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£2  fuor  di  dubbio  che  ove  molti  individui  che  danno 
opera  alle  medesime  discipline  trovinsi  riuniti,  emer¬ 
ga  alle  discipline  stesse  giovamento  di  non  piccola 
conseguenza:  a  questo  sono  intese  le  società  le  acca¬ 
demie,  in  genere  qualunque  riunione.  Quindi  è,  che 
al  maggiore  sviluppo  dell’intelletto,  ali’affratellamen- 
to  ed  al  progresso  delle  arti,  è  di  non  piccolo  inci¬ 
tamento  la  riunione  dei  più  valenti  Artisti  di  tutte 
nazioni  in  Roma,  ove  le  Arti  belle  hanno  stanza  più 
che  in  ogni  altra  città  della  nostra  Penisola. 

Questo  vero  conobbero  i  più  grandi  maestri  deh 
l’arte,  quando  tutta  l’Italia  era  (al  dir  di  un  moderno 
scrittore)  uno  studio,  un  campo  di  battaglia,  un  gabi¬ 
netto:  quando  l’artista  abbozzava  nel  tempo  istesso  un 
palazzo,  un’affresco  un  quadro  una  statua,  una  chie¬ 
sa,  una  cittadella:  quando  i  suoi  giorni  erano  pieni 
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d’intrighi,  di  rivalità,  di  avventure,  di  meditazioni, 
di  gravi  studj,  di  artistiche  follie  :  quando  la  sua  mano 
stringeva  ad  un  punto  la  tavolozza  ,  lo  scalpello, 
la  spada,  l’archibuso,  la  mandolina.  Allora  unendosi 
in  sollazzevoli  brigate  nella  gioja  che  in  comune  ri- 
traevan  da  quelle  sollevavano  il  loro  spirito  teso  del 
continuo  nell’espressione  maravigliosa  dei  loro  subli¬ 
mi  concetti. 

Quindi  a  mio  credere  non  sarà  per  esser  discaro 
che  rimontando  a  tempi  già  andati,  io  dia  qualche 
cenno  di  queste  riunioni,  e  delle  feste  da  loro  in  quelle 
celebrate,  come  tipo  di  una  bizzarria  senza  esempio 
degna  però  di  quelli  che  che  l’avevano  immaginate, 
e  che  le  ponevano  in  opera.  Quindi  si  potrà  più  fa¬ 
cilmente  discernere  come  la  società  artistica  di  Ponte 
Molle  riunita  a  festa  nelle  Grotte  del  Cervaro  serbi 
una  reminiscenza  delle  feste  già  altra  volta  fatte,  e 
come  il  carattere  degli  artisti  si  mantenga  lo  stesso 
in  tutti  i  tempi,  quale  avente  per  primo  motore  quella 
fiamma  che  ispirava  i  più  grandi  maestri,  e  che  illi¬ 
bata  si  trasmette  di  generazione  in  generazione  a  chi 
è  vocato  dal  cielo  a  riprodurre  il  bello  della  natura. 

E  basteranno  per  tutti  tre  esempi  tratti  dai  più 
floridi  annali  delle  arti,  voglio  dire  in  Roma  i  tempi 
di  Giulio  Romano,  e  di  Salvator  Rosa,  in  Firenze 
quelli  d’Andrea  del  Sarto. 

Ci  racconta  Benvenuto  Cellini  nella  sua  vita  (i) 
che  cessata  in  Roma  la  peste  del  i52/j.,  e  tornati  in 
città  tutti  quelli  che  a  campar  la  vita  se  n’erano  al- 


(1)  Benvenuto  Cellini  sua  vita  scritta  da  se  medesimo  Cap.  VII. 
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lontanati,  ne  nacque  una  compagnia  di  pittori,  scul¬ 
tori,  ed  orefici  ,  i  meglio  che  fossero  in  Roma.  Capo 
di  questa  si  fu  un  certo  Michelangelo  Sanese  valen¬ 
tissimo  orafo. 

«  Noi  ci  ritrovavamo  (scrive  il  Cellini)  spesso 
insieme  il  manco  si  era  due  volte  la  settimana.  Non 
mi  voglio  tacere  che  in  questa  nostra  compagnia  si 
era  Julio  Romano  pittore  e  Gianfrancesco,  discepoli 
maravigliosi  del  gran  Raffaello  d’Urbino  «  E  qui  se¬ 
guita  a  dire  come  lietamente  passassero  la  serata  della 
domenica  nei  giardini  tra  i  ridevoli  motti,  e  tra  il  brio¬ 
so  conversar  degli  amici,  e  fra  gli  scherzi  che  l’un 
l’altro  facevansi.  Nè  più  a  lungo  m’intratterrò  a  dir 
di  loro,  per  passare  alle  società  formate  dagli  arti¬ 
sti  del  secolo  XVI  a  Firenze. 

Giorgio  Vasari,  tessendo  la  vita  di  Giovan  Fran¬ 
cesco  Rustici  scultore  ed  architetto  fiorentino,  dice  (i) 
come  nelle  stanze  della  Sapienza,  si  ragunava  una 
brigata  di  artisti  chiamata  la  compagnia  del  Pajolo 
di  cui  capo  era  esso  G.  Francesco.  Per  illustrar  que¬ 
sta  compagnia  ,  basti  sapere  che  aveva  per  compo¬ 
nenti  un’  Andrea  del  Sarto,  uno  Spillo,  un  Ruperto 
di  Fra  Filippo  Lippi  pittore,  un  Solosmeo  scultore,  un 
Domenico  Puligo,  un  Lorenzo  Guazzetto,  un’ Aristo¬ 
tele  da  Sangallo.  Di  queste  e  di  altre  compagnie  di 
cui  il  Vasari  n’ha  lasciato  memoria,  riporto  la  de¬ 
scrizione  colle  stesse  parole  di  questo  autore,  con¬ 
tento  di  richiamare  a  memoria  uno  di  quegli  aned¬ 
doti  delia  storia  dell’arte  che  tutt’altro  sono  che  di- 

(1)  Giorgio  Vasari  Vite  de’Pittori,  Scultori  e  Architetti  T.  IX.  Vita 
di  Giovan  Francesco  Rustici. 
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spregiabili.  —  Si  perdoni  la  lunghezza  di  questi  fatti 
al  loro  interesse. 

«  L’ordine  delle  cene  era  questo  (scrive  il  pre¬ 
lodato  storico  artista)  che  ciascuno  si  portasse  alcu¬ 
na  cosa  da  cena  fatta  con  qualche  bella  invenzione, 
la  quale  giunto  al  luogo,  presentava  al  Signore,  che 
sempre  era  un  di  loro,  il  quale  la  dava  a  chi  più  gli 
piaceva,  scambiando  la  cena  di  uno  con  quella  dell’al¬ 
tro.  Quando  poi  erano  a  tavola,  presentandosi  l’un 
l’altro,  ciascuno  aveva  d’ogni  cosa,  e  chi  si  fusse  ri¬ 
scontrato  nell’invenzione  della  sua  cena  con  un’al¬ 
tro,  e  fatto  una  cosa  medesima,  era  condannato. 

»  Una  sera  che  Gian  Francesco  diede  da  cena 
a  questa  sua  compagnia  del  Pajolo,  ordinò  che  ser¬ 
visse  per  tavola  un  grandissimo  pajuolo  fatto  d’un 
tino,  dentro  al  quale  stavano  tutti,  e  parea  che  bis¬ 
serò  nell’acqua  della  caldaja  ;  di  mezzo  alla  quale 
venivano  le  vivande  intorno  intorno,  e  il  manico  del 
pajuolo  che  era  alla  volta,  facea  bellissima  lumiera 
nel  mezzo,  onde  si  vedeano  tutti  in  viso  guardando 
intorno.  Quando  furono  adunque  posti  a  tavola  den¬ 
tro  il  pajolo  benissimo  accomodato,  uscì  dal  mezzo 
un’albero  con  molti  rami  che  mettevano  innanzi  la 
cena,  cioè  le  vivande  a  due  per  piatto,  e  ciò  fatto, 
tornando  a  basso  dond’erano  le  persone  che  suonava¬ 
no,  di  lì  a  poco  risorgeva  di  sopra,  e  porgeva  le  secon¬ 
de  vivande,  e  dopo  le  terze,  e  cos'idi  mano  in  mano, 
mentre  attorno  erano  serventi  che  versavano  prezio¬ 
sissimi  vini;  la  quale  invenzione  del  pajuolo,  che  con 
tele,  e  pittura  era  accomodato  benissimo,  fu  molto 
lodala  da  quegli  uomini  della  compagnia.  In  questa 


tornata,  il  presente  del  Rustico  fu  una  caldaja  fatta 
di  pasticcio  dentro  alla  quale  Ulisse  tuffava  il  pa¬ 
dre  per  farlo  ringiovanire,  le  quali  due  figure,  erano 
capponi  lessi  che  avevano  forma  d’uomini,  si  bene 
erano  acconcio  le  membra,  e  il  tutto  con  diverse  co¬ 
se  tutte  buone  a  mangiare.  Andrea  del  Sarto  pre¬ 
sentò  un  tempio  a  otto  facce  simile  a  quello  di  s.  Gio¬ 
vanni  ,  ma  posto  sopra  colonne.  Il  pavimento  era 
un  grandissimo  piatto  di  gelatina  con  spartimenti  di 
varj  colori  di  musaico  ;  le  colonne  che  parevan  di 
porfido  ,  erano  grandi  e  grossi  salsicciotti  ,  le  basi 
e  capitelli  erano  di  cacio  parmigiano  ,  i  cornicioni 
di  paste  di  zucchero,  e  la  tribuna  era  di  quarti  di 
marzapane.  Nel  mezzo  era  posto  un  leggìo  da  coro 
fatto  di  vitella  fredda,  con  un  libro  di  lasagne  che 
aveva  le  lettere  e  le  note  da  cantare  di  granella  di 
pepe  ,  e  quelli  che  cantavano  al  leggìo  erano  tordi 
cotti  col  becco  aperto  ,  e  ritti  con  certe  camiciuo- 
le  a  uso  di  cotte  fatte  di  rete  di  porco  sottile  ,  e 
dietro  a  questi  per  contrabasso  erano  due  pippioni 
grossi  con  sei  ortolani  che  facevano  il  sovrano. 

«  Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un  magnano, 
il  quale  avea  fatto  d’  una  grande  oca  o  simile  uc¬ 
cello,  con  tutti  gristrumenti  da  potere  racconciare 
abbisognando  il  pajolo. 

«  Il  Robetta  per  conservare  il  pajuolo  fece  d’una 
testa  di  vitella  con  acconcime  d’altri  untami,  un’in¬ 
cudine  che  fu  molto  bella  e  buona  ;  come  anche  fu¬ 
rono  gli  altri  presenti  per  non  dire  di  tutti  a  uno 
a  uno  di  quella  cena,  e  di  molte  altre  che  ne  feciono. 

«  La  compagnia  poi  della  Cazzuola  che  fu  si- 
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mile  a  questa  e  della  quale  fu  Gian  Francesco,  ebbe 
principio  in  questo  modo  .  Essendo  1’  anno  i5ia 
una  sera  a  cena  nell’orto  che  avea  nel  Campaccio 
Feo  d’Agnuolo  gobbo  suonatore  di  pifferi,  e  persona 
molto  piacevole,  esso  Feo,  ser  Bastiano  Sagginati  ser 
Raffaello  del  Beccajo,  ser  Cecchino  de’profumi,  Giro¬ 
lamo  del  Giocondo,  e  il  Baja,  venne  veduto,  mentre 
si  mangiavano  le  ricotte,  al  Baja  in  un  canto  del¬ 
l’orto  appresso  alla  tavola  un  monticello  di  calcina, 
dentrovi  la  cazzuola  secondo  che  il  giorno  innanzi 
l’aveva  quivi  lasciata  un  muratore.  Perchè  presa  con 
quella  mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella 
calcina,  la  cacciò  tutta  in  bocca  a  Feo,  che  da  un’ 
altro  aspettava  a  bocca  aperta  un  gran  boccone  di 
ricotta.  Il  che  vedendo  la  brigata,  si  cominciò  a  gri¬ 
dare,  cazzuola,  cazzuola.  Creandosi  dunque  per  que¬ 
sto  accidente  la  detta  compagnia  fu  ordinato  che  in 
tutti  gli  uomini  di  quella  fossero  ventiquattro,  do¬ 
dici  di  quelli  che  andavano  come  si  diceva  in  que’ 
tempi  per  la  maggiore,  e  dodici  per  la  minore,  e  che 
V  insegna  di  quella  fosse  una  cazzuola  ,  alla  quale 
aggiunsero  poi  quelle  botticine  nere  che  hanno  il  ca¬ 
po  grosso  e  la  coda,  che  si  chiamano  in  Toscana  caz¬ 
zuole.  Il  loro  avvocato  era  S.  Andrea,  il  giorno  della 
cui  festa  celebravano  solennemente  facendo  cena  e 
convito,  secondo  i  loro  capitoli  bellissimo. 

Il  Vasari  fa  qui  una  lunga  lista  di  nomi  dei 
piò  valenti  artisli  di  quell’età  che  appartenevano  a 
tal  compagnia,  e  dice  che  tanto  andò  crescendo  in 
nome,  che  vi  fu  ascritto  tra  molti  dei  principali  cit¬ 
tadini  di  Firenze,  il  sig.  Giuliano  de’Mediei. 
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«  La  prima  Cazzuola  (  segue  il  Vasari  )  fu  da 
s.  Maria  Nuova  .  .  .  quivi  dico  avendo  il  Signore 
della  compagnia  comandato  che  ognuno  dovesse  tro¬ 
varsi  vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  questo,  che 
6e  si  scontrassero  nella  maniera  del  vestire,  ed  aves¬ 
sero  una  medesima  foggia,  fossero  condannati;  com¬ 
parvero  all’ora  deputata  le  più  belle,  e  più  bizzarre 
stravaganze  d’abiti  che  si  possano  immaginare.  Ve¬ 
nuta  poi  l’ora  di  cena,  furono  posti  a  tavola  secon¬ 
do  le  qualità  de’vestimenti:  chi  aveva  abiti  da  prin¬ 
cipe  ne’primi  luoghi,  i  ricchi  e  gentili  uomini  appres¬ 
so  ,  e  i  vestiti  da  poveri  negli  ultimi  ,  e  più  bassi 
gradi. 

«  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle  feste  e  dei 
giuochi,  meglio  è  lasciare  che  altri  se  lo  pensi,  che 
dirne  alcuna  cosa.  A  un’altro  posto  che  fu  ordinato 
dal  detto  Bugiardino,  e  Gio.  Francesco  Rustici,  com¬ 
parsero  gli  uomini  della  compagnia  siccome  aveva  il 
Signore  ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori,  e  mano¬ 
vali,  cioè  quelli  che  andavano  per  la  maggiore  colla 
cazzuola  che  tagliasse,  ed  il  martello  alla  cintola,  e 
quelli  che  per  la  minore,  vestiti  da  manovali  col  vas- 
sojo  e  manovelle  da  far  leva  e  la  cazzuola  sola  a 
cintola;  ed  arrivati  tutti  nella  prima  stanza  avendo 
loro  il  Signore  mostrato  la  pianta  d’un’edifizio  che 
si  aveva  a  murare  per  la  compagnia  ,  ed  intorno  a 
quello  messo  a  tavola  i  maestri,  i  manovali  comin¬ 
ciarono  a  portare  le  materie  per  cominciare  il  fon¬ 
damento,  cioè  vasoj  pieni  di  lasagne  cotte  per  cal¬ 
cina,  e  ricotte  acconcie  con  zucchero,  una  fetta  di 
cacio,  spezie,  e  pepe  mescolati,  e  per  ghiaja  confetti 
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grossi,  e  spicchi  di  berlingozzi.  I  pianucci,  e  mez¬ 
zane,  e  pianelle  che  eran  portate  ne’corbelli,  e  con 
le  barelle,  erano  pane,  e  stiacciate.  Venato  poi  un 
irnbasamento,  perchè  non  pareva  dagli  scarpellini  sta¬ 
to  cosi  ben  condotto  e  lavorato  ,  fu  giudicato  che 
fosse  ben  fatto  spezzarlo  e  romperlo;  perchè  datovi 
dentro  e  trovatolo  tutto  composto  di  torte,  fegatelli 
ed  altre  cose  simili,  se  le  goderono  essendo  loro  po¬ 
ste  innanzi  da’manovali.  Dopo  venuti  costoro  in  cam¬ 
po  con  una  gran  colonna  di  trippa  fasciata  di  trip¬ 
pe  di  vitella  cotte,  e  quella  disfatta,  e  dato  il  lesso 
di  vitella,  e  capponi  e  altro  di  che  era  composta,  si 
mangiarono  la  base  di  cacio  parmigiano,  e  il  capi-» 
tello  acconcio  maravigliosamente  con  intagli  di  cap¬ 
poni  arrosto,  fette  di  vitella,  e  con  la  cimasa  di  lin¬ 
gue.  Ma  perchè  sto  io  a  contare  tutti  i  particolari? 
Dopo  la  colonna  fu  portato  sopra  un  carro  un  pez¬ 
zo  di  molto  artifizioso  architrave  con  fregio,  e  cor¬ 
nicione  in  simile  maniera  tanto  bene,  e  di  tante  di¬ 
verse  vivande  composto  che  troppo  lunga  storia  sa¬ 
rebbe  voler  dirne  l’intero.  Basta  che  quando  fu  tem¬ 
po  di  svegliare,  venendo  una  pioggia  finta,  dopo  mol¬ 
li  tuoni,  tutti  lasciarono  il  lavoro  e  si  fuggirono  e 
andò  ciascuno  a  casa  sua. 

«  Un’altra  volta  essendo  nella  medesima  com¬ 
pagnia  Signore  Matteo  da  Panzano  il  convito  fu  or¬ 
dinato  in  questa  maniera.  Cerere  cercando  Proser- 
pina  sua  figliuola,  la  quale  avea  rapita  Plutone  en¬ 
trata  dove  erano  ragunati  gli  uomini  della  cazzuola 
dinanzi  al  loro  Signore,  li  pregò  che  volessino  ac¬ 
compagnarla  all’inferno,  alla  quale  domanda  ,  dopo 
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molte  dispute,  essi  acconsentendo,  le  andarono  die¬ 
tro  ,  e  così  entrati  in  una  stanza  alquanto  oscura, 
videro  in  cambio  di  porta  ,  una  grandissima  bocca 
di  serpente,  la  cui  testa  teneva  tutta  la  facciata:  alla 
quale  porta  d’intorno  accostandosi  tutti  mentre  Cer¬ 
bero  abbajava,  dimandò  Cerere  se  la  entro  fosse  la 
perduta  figliuola,  ed  essendole  risposto  di  sì,  ella  sog¬ 
giunse  che  desiderava  di  riaverla.  Ma  avendo  rispo¬ 
sto  Plutone  non  voler  renderla,  ed  invitatala  con  tut¬ 
ta  la  compagnia  alle  nozze  che  si  apparecchiavano, 
fu  accettato  l’invito.  Perchè  entrati  tutti  per  quella 
bocca  piena  di  denti,  che  essendo  gangherata  s’apri¬ 
va  a  ciascuna  coppia  di  uomini  che  entrava,  e  poi 
si  chiudeva,  si  trovarono  in  ultimo  in  una  gran  stan¬ 
za  di  forma  tonda  la  quale  non  avea  altro  che  un 
assai  piccolo  lumicino  nel  mezzo  ,  il  quale  sì  poco 
risplendeva,  che  a  fatica  si  scorgevano.  Quivi  essen¬ 
do  da  un  bruttissimo  diavolo  che  era  nel  mezzo  con 
un  forcone  messi  a  sedere  dove  erano  le  tavole  ap¬ 
parecchiate  di  nero,  comandò  Plutone  che  per  l’ono¬ 
re  delle  sue  nozze  cessassero ,  per  insino  a  che  di¬ 
moravano,  le  pene  dell’  inferno  ,  e  così  fu  fatto.  E 
perchè  erano  in  quella  stanza  dipinte  tutte  le  bol- 
gie  del  regno  de’dannati  e  le  loro  pene  e  tormenti  , 
dato  fuoco  a  uno  stuppino  in  un  baleno  fu  acceso 
a  ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostrava  nella  sua 
pittura  in  qual  modo,  e  con  quali  pene  fossero  quelli 
che  erano  in  essa  tormentati.  Le  vivande  di  quella 
infernal  cena  furono  tutti  animali  schifi  e  bruttis¬ 
simi  in  apparenza  ,  ma  però  dentro  sotto  la  forma 
del  pasticcio,  e  coperta  abboininevole,  erano  cibi  de* 
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licatissimi  ,  e  di  più  sorte.  La  scórsa  dico  ,  e  il  di 
fuori,  mostravano  che  fossero  serpenti,  biscie,  ramar¬ 
ri,  tarantole,  botte,  ranocchi,  scorpioni  ,  pipistrelli, 
ed  altri  simili  animali,  e  il  di  dentro  era  composi¬ 
zione  d’ottime  vivande;  e  queste  furono  poste  in  ta¬ 
vola  con  una  pala,  e  dinanzi  a  ciascuno  e  con  or¬ 
dine  del  diavolo  che  era  nel  mezzo,  un  compagno 
del  quale  mesceva  con  un  corno  di  vetro  ,  ma  di 
fuori  brutto,  e  spiacevole,  preziosi  vini  in  crogiuoli 
da  fondere  invetriati,  che  servivano  per  bicchieri. 

((  Finite  queste  prime  vivande,  che  furono  quasi 
un’antipasto  furono  messe  per  frutte  ,  fingendo  che 
la  cena  (  a  fatica  non  cominciata  )  fosse  finita  ,  in 
cambio  di  frutta  e  confezioni,  ossa  di  morti  giù  giù 
per  tutta  la  tavola,  le  quali  frutta  e  reliquie  erano 
di  zucchero. 

«  Ciò  fatto,  comandando  Plutone,  che  disse  vo¬ 
lere  andarsi  a  riposar  con  Proserpina  che  le  pene 
tornassero  a  tormentare  i  dannati  furono  da  certi 
venti  in  un’  attimo  spenti  tutti  i  già  detti  lumi  e 
uditi  infiniti  rumori  ,  grida  ,  e  voci  orribili  e  spa¬ 
ventose  ,  e  fu  veduta  nel  mezzo  delle  tenebre  con 
un  lumicino  l’immagine  dei  Baja  bombardiere,  che 
era  uno  de’  circostanti  come  s’  è  detto,  condannato 
da  Plutone  all’inferno  per  avere  nelle  sue  girandole, 
e  macchine  di  fuoco,  avuto  sempre  per  soggetto  ,  e 
invenzione  i  sette  peccati  mortali,  e  cose  d’inferno, 

«  Mentre  che  a  vedere  ciò,  e  a  udire  diverse 
lamentevoli  voci  s’attendeva,  fu  levato  via  il  dolo¬ 
roso  e  funesto  apparato,  e  venendo  lumi,  veduto  in 
cambio  di  quello  un  apparecchio  reale,  e  ricchissi- 
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mo,  c  con  orrevoli  serventi  che  portarono  il  rima¬ 
nente  della  cena  ,  che  fu  magnifica  ed  onorata.  Al 
fine  della  quale  ,  venendo  una  nave  piena  di  varie 
confezioni  ,  i  padroni  di  quella  mostrando  di  levar 
mercanzie,  condussero  a  poco  a  poco  gli  uomini  della 
compagnia  nelle  stanze  di  sopra,  dove  essendo  una 
scena,  e  apparato  ricchissimo  fu  recitata  una  com¬ 
media  intitolata  Filogenia  che  fu  molto  lodata  ,  e 
quella  finita,  all’alba  ognuno  si  tornò  lietissimo  a  casa. 

a  In  capo  a  due  anni,  toccando  dopo  molte  fe¬ 
ste  e  commedie,  al  medesimo  ad  essere  un’altra  volta 
Signore,  per  tassare  alcuni  della  compagnia  che  trop¬ 
po  avevano  speso  in  certe  feste  e  conviti  ,  fece  or¬ 
dinare  il  convito  suo  in  questa  maniera. 

«  All’aja  dov’erano  soliti  ragunarsi,  furono  pri¬ 
mieramente  fuori  delia  porta  nella  facciata  dipinte 
alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamente  si  fanno 
nelle  facciate,  e  ne’portici  degli  ospedali,  cioè  lo  spe- 
dalingo  che  in  atti  tutti  pieni  di  carità  invita  e  ri¬ 
ceve  i  poveri,  e  peregrini;  la  quale  pittura  scoper¬ 
tasi  la  sera  della  festa  al  tardi,  cominciarono  a  com¬ 
parire  gli  uomini  della  compagnia,  i  quali  bussan¬ 
do,  poiché  all’entrare  erano  dallo  spedalengo  stati  ri¬ 
cevuti,  pervenivano  a  una  grande  stanza  acconcia  a 
Uso  di  spedale  con  le  sue  letta  dai  lati,  e  altre  cose 
somiglianti;  nel  mezzo  della  quale  d’  intorno  a  un 
gran  fuoco  erano  vestiti  ad  uso  di  paltonieri  ,  fur¬ 
fanti,  e  poveracci  il  Bientina,  Battista,  dell’Ottona¬ 
io,  il  Barlacchi,  il  Baja  ,  ed  altri  così  fatti  uomini 
piacevoli  ,  i  quali  fingendo  di  non  esser  veduti  da 
coloro  che  di  mano  in  mano  entravano  e  facevano 
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cerchio,  e  discorrendo  sopra  gli  uomini  della  com¬ 
pagnia,  e  sopra  loro  stessi,  dicevano  le  più  ladre  co¬ 
se  del  mondo,  di  coloro  che  aveano  gettato  via  il  lo¬ 
ro  e  speso  in  cene  e  in  feste  troppo  più  che  non 
conviene,  il  quale  discorso  finito,  poiché  si  vide  es¬ 
ser  giunti  tutti  quelli  che  vi  aveano  ad  essere,  ven¬ 
ne  S.  Andrea  loro  avvocato,  il  quale  cavandoli  dallo 
spedale,  li  condusse  in  un’altra  stanza  magnificamen¬ 
te  apparecchiata,  dove  messi  a  tavola,  cenarono  al¬ 
legramente,  e  dopo  il  santo,  comandò  loro  piacevol¬ 
mente  che  per  non  soprabbondare  in  spese  superflue, 
e  avere  a  stare  lontano  dagli  spedali  si  contentassero 
d’una  festa  l’anno  principale,  e  solenne,  e  si  parti; 
ed  essi  l’ubhidìrono  facendo  per  spazio  di  molti  anni, 
ogni  anno  una  bellissima  cena  e  commedia  ,  onde 
recitarono  in  diversi  tempi  la  Calandra  di  M.  Ber¬ 
nardo  Cardinal  di  Bibiena,  i  Suppositi,  e  la  Cassaria 
dell’Ariosto,  e  la  Clizia,  e  Mandragora  del  Machia¬ 
vello  con  altre  molte. 

«  Francesco  e  Domenico  Rucellaj  nella  festa 
che  toccò  a  far  loro  quando  furono  Signori,  fecero 
una  volta  l’Arpie  di  Fineo,  e  l’altra  dopo,  una  dis¬ 
puta  di  filosofia  sopra  la  Trinità  ove  fecero  mostra¬ 
re  da  s.  Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i  cori  de¬ 
gli  Angeli,  che  fu  cosa  veramente  rarissima;  e  Gio¬ 
vanni  Gaddi  colTajuto  di  Jacopo  Sansovino  d’  An¬ 
drea  del  Sarto,  e  di  Gio.  Francesco  Rustici  rappresentò 
un  Tantalo  nell’inferno  che  diede  a  mangiare  a  tutti 
gli  uomini  della  compagnia  vestiti  da  diversi  Dii  con 
tutto  il  rimanente  della  favola,  e  con  molte  capriccio¬ 
se  vedute  di  giardini,  paradisi,  fuochi  lavorati,  e  al- 
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tre  cose  che  troppo  raccontandole  farebbono  lunga 
la  nostra  storia. 

«  Fu  anche  bellissima  invenzione  quella  di  Lui' 
gi  Martelli  quando  essendo  Signor  della  compagnia 
le  diede  cena  in  casa  di  Giuliano  Scali  alla  Porta 
a  Pinti  perciocché  rappresentò  Marte  per  la  crudeltà 
tutto  imbrattato  di  sangue  in  una  stanza  piena  di 
membra  umane  sanguinose;  in  un’altra  stanza  mo^ 
strò  Marte  e  Venere  nudi  in  un  letto,  e  poco  ap¬ 
presso  Vulcano  che  avendoli  coperti  sotto  la  rete  , 
chiama  tutti  gli  Dii  a  vedere  l’oltraggio  fattogli  da 
Marte,  e  dalla  trista  moglie  ». 

In  tempi  posteriori  Salvator  Rosa  fu  il  capo  in 
Roma  d’una  società  di  tal  genere,  -  «  in  cui  facevansi 
assai  frequentemente  numerosi  simposj  nei  quali  tra 
la  squisitezza  delle  vivande  non  solamente  vedevasi 
trionfare  l’allegrezza,  ma  eziandio  risplendere  la  virtù; 
mentre  in  un  tempo  stesso  ascoltavasi  quanto  di  più 
bello,  e  di  apprezzabile  possa  contribuire  ad  un  ben 
coltivato  intelletto  1’  adunanza  di  tanti  elevatissimi 
ingegni,  ai  quali  anco  a  vicenda  era  data  l’incom¬ 
benza  di  farsi  sentire  co’loro  componimenti  in  versi 
ed  in  prosa  .  .  .  Era  poi  cosa  bizzarrissima  il  ve¬ 
dere  l’ordinazione  di  dette  mense  nelle  sere  de’sim- 
posj,  perchè  in  una  sera  si  vedevano  tutte  le  vivan¬ 
de  mascherate  da  pasticci  fino  1’  insalata  istessa,  in 
altra  tutti  arrosti,  in  altra  tutte  minestre  ,  in  altra 
tutti  stufati,  in  altra  finalmente  tutte  polpette  ,  ed 
era  maraviglioso  il  vedere  le  belle,  e  bizzarre  inven¬ 
zioni  colle  quali  senza  variare  vivande,  ogni  sera  era 


18 

fatta  apparire  varietà  di  sapori  die  tutti  appagava.  A 
seconda  di  tali  intendimenti  facevasi  ,  o  dall’  uno 
o  dall’altro  un’orazione  allusiva  alla  figura  delle  vi¬ 
vande,  e  le  stanze  in  cui  facevansi  i  simposj  in  tem¬ 
po  d’estate,  erano  in  ogni  parte  pittorescamente  ve¬ 
stite  di  diverse  verzure,  e  fino  la  terra  stessa  pare¬ 
va  essere  in  una  vera  e  non  finta  boscaglia  .  .  .  * 
Così  trovo  in  una  vita  di  Salvator  Rosa  (i). 

Tali  riunioni  hanno  variato  nella  loro  forma, 
nell’essenza  giammai,  fino  ai  dì  nostri  in  cui  si  sono 
vedute  onorate  della  presenza,  per  tacer  di  tanti  al¬ 
tri,  di  un  Canova,  di  un  Torwaldsen,  di  un  Camuc- 
cini. 

IL 

SOCIETÀ’  DI  PONTE  MOLLE* 


Già  sono  scorsi  molti  anni  dacché  gli  artisti  te¬ 
deschi  che  trovavansi  in  Roma  avevano  in  costume 
d’adunarsi  in  brigata  e  di  formare  una  società  a  cui 
avevano  dato  il  nome  di  Ponte  Molle  ,  perchè  da 
tal  Ponte  è  necessario  passare  a  chi  dal  Nord  viene 
ad  ispirarsi,  e  ad  accogliere  quanto  v’ha  di  sublime 
nell’Eterna  Città.  Questa  società  venne  di  giorno  in 
giorno  aumentandosi,  accogliendo  in  progresso  di  tem¬ 
po  tra  i  suoi  membri  gli  artisti  di  diverse  nazioni, 

(1)  Vita  di  Salvator  Rosa  pittore,  e  poeta ,  ricavata  da  varj  autori 
premessa  alle  sue  Satire,  edizione  di  Amsterdam,  1770. 
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di  modo  che  adesso  trovasi  constare  non  sol  di  Te¬ 
deschi,  ma  d’italiani,  Spagnuoli  ,  Francesi,  Inglesi, 
Russi,  Polacchi  ,  e  di  quanti  artisti  d’altre  nazioni 
trovansi  in  Roma. 

Come  ogni  società  ha  la  sua  insegna,  la  socie¬ 
tà  di  Ponte  Molle  inalza  una  foglietta  vuota  a  me¬ 
tà  col  motto:  Praeses  Populusque  Pontemollicus. 

Un  Presidente,  che  dev’esser  sempre  tedesco  in¬ 
sieme  ad  una  deputazione  di  sei  individui  che  for¬ 
mano  il  suo  Consiglio ,  ha  il  supremo  potere  sui  so- 
cj  e  crea  tutte  le  cariche  di  cui  si  compone  lo  Stato 
Maggiore.  Rimonta  a  tempi  così  remoti  l’istituzio¬ 
ne  di  questa  società,  che  mi  è  stato  impossibile  di 
rintracciare  il  nome  dei  primo  presidente  e  la  pri¬ 
mitiva  forma  di  regime.  Certo  è  però  che  doveva  que¬ 
sta  essere  in  principio  assai  semplice. 

Riunisconsi  in  varie  sere  indeterminate  in  ap¬ 
posito  luogo,  ed  è  allora  che  a  quei  che  si  presentano 
per  passar  Ponte  Molle  (  che  così  si  appella  l’es¬ 
sere  ammesso  alla  società  ),  il  Presidente  dopo  averli 
ricercati  del  nome  ,  della  patria  e  delia  lor  profes¬ 
sione  ,  propone  a  sciogliere  alcuni  temi  a  seconda 
dell’arte  esercitata  dal  candidato,  il  quale  sopra  una 
lavagna,  od  eseguendo  un  modello  in  creta  dà  saggio 
della  sua  abilità,  e  qui  vedonsi  per  lo  più  bellissimi 
tipi  di  caricature  stravaganti  ed  originali.  Allora  un’ 
artista  che  rappresenta  la  Fama,  con  un  gran  por¬ 
tavoce  annunzia  alla  brigata  il  nome,  la  patria  e  la 
professione  dell’artista,  ed  espone  il  proposto  tema, 
e  la  maniera  in  cui  l’ha  risoluto,  e  ricerca  il  parere 
di  tutti  :  se  questo  è  concordemente  favorevole  ,  il 
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candidato  riceve  dalle  mani  del  Presidente  la  deco- 
razion  del  Bajocco  ed  un  bellissimo  diploma  da  ca¬ 
valiere. 

Quanto  onorevole  sia  tal  decorazione,  l’addimo- 
strò  il  celebre  Torwaldsen  ,  il  quale  fregiato  dalla 
società  di  tale  onore,  lasciando  tutte  le  decorazioni 
che  il  suo  gran  merito  gli  avea  procacciate  in  tutte 
le  Corti  d’Europa,  si  presentò  alla  Corte  di  Dani¬ 
marca  portando  la  sola  decorazion  del  Bajocco. 

Passato  che  è  il  cavaliere  ,  gli  si  presenta  dai 
Presidente,  o  dai  Tribuni  del  Popolo  un  gran  bic¬ 
chiere  di  bronzo  alla  foggia  di  calice  ,  ove  attorno 
attorno  è  rappresentata  in  bassorilievo  la  Storia  di 
Noè  che  uscito  dall’Arca  si  appresta  a  coltivare  la 
vigna  (i).  Ivi  il  cavaliere  beve  accompagnandolo  in 
ciò  tutti  gli  adunati,  e  plaudendo  alla  novella  ele¬ 
zione;  quindi  dopo  gli  evviva  ed  i  brindisi,  alzatisi 
tutti  girando  attorno  alla  sala,  recando  in  mano  pic¬ 
cole  candele  accese  cantano  una  canzone  tedesca  in 
cui  si  celebrano  le  lodi  di  Ponte  Molle.  Dopo  que¬ 
sto  si  pongono  a  cena,  la  quale  finita  cantano  sul- 
P  aria  di  una  canzone  popolare  tedesca  il  bizzarro 
alfabeto  Pittorico,  che  in  un  distico  tedesco  per  cia¬ 
scuna  lettera  dell’alfabeto,  racchiude  in  caricatura  le 
cerimonie  tutte  della  società,  ed  alcuni  dei  più  cu¬ 
riosi  episodj  della  festa  del  Cervaro.  Dopo  ciascuno 


(1)  Avanti  che  ci  fosse  questo  bicchiere,  servi vansi  in  tal  cir¬ 
costanza  eli  un’altro  più  grande  ancor  del  presente,  di  terra  cotta 
ornato  all’ingiro  di  gotici  bassorilievi  inviato  alla  società  dal  sig, 
Filippo  Foltz  cavaliere  di  Ponte  Molle,  da  Monaco. 
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fa  prova  dell’allegro  suo  spirito,  facendo  variatissimi 
giochi,  e  lepidissimi  ragionamenti. 

E  poi  bello  il  vedere  i  vecchi  e  rispettabili  ar¬ 
tisti  allegrarsi  alla  gioja  de’giovani  e  far  prova  essi 
pure  di  brio,  e  richiamare  in  quei  momenti  il  sor¬ 
riso  e  la  gajezza  di  gioventù. 

Allorquando  qualcuno  degli  artisti  cavalieri  di 
Ponte  Molle  deve  tornare  alla  patria,  il  Presidente 
aduna  tutti  gli  altri  cavalieri,  e  trattengonsi  insieme 
lietamente  per  l’ultima  volta,  ed  il  Presidente  me¬ 
desimo  cinge  d’una  corona  d’alloro  le  tempia  di  co¬ 
lui  che  si  appresta  a  lasciare  l’Italia.  E  questa  fun¬ 
zione  si  chiama  il  Congedo . 

Uno  de’più  bei  Ponte  Molli  eseguiti  fin’ ora, 
fu  quello  celebrato  nella  Villa  Poniatowshi  presso  la 
Villa  Borghese  in  cui  intervenne  S.  M.  Luigi  Carlo 
Augusto  attuai  Re  di  Baviera. 

Era  stato  preparato  (i)  sotto  la  loggia  del  Ca¬ 
sino  ampio  giro  di  tavole  ove  doveva  essere  imban¬ 
dita  la  cena.  Sul  primo  far  della  sera,  incomincia¬ 
rono  a  venire  gli  artisti  in  gran  numero,  e  circa  la 
prima  ora  di  notte,  giunse  1’  aspettato  Monarca.  Il 
Presidente  fregiato  delle  sue  grandi  decorazioni  ,  e 
colla  fascia  turchina  che  attraversavagli  il  petto,  so¬ 
pra  cui  scendeva  l’ampia  collana  di  bajocchi  termi¬ 
nata  con  un  gran  medaglione,  scortato  dal  Sotto  Pre¬ 
sidente,  e  dai  Tribuni  del  Popolo,  e  da  tutto  il  suo 
Stato  Maggiore,  fu  alla  porta  della  Villa  a  ricevere 
il  Re.  Entrati  sotto  il  loggiato,  s’udì  un’armonia  di 

(1)  22  Giugno  1844  essendo  Presidente  Carlo  Werner  Sassone. 
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chitarre,  e  mandolini,  e  varie  canzoni  tedesche.  As- 
sisosi  il  Re  al  lato  del  Presidente,  e  conversando  fa- 
migliarmeate  con  tutti  i  vecchi  e  giovani  artisti  che 
più  gli  eran  vicini  uno  scelto  stuolo  di  giovani  intuonò 
una  cantata  allusiva  alla  circostanza  che  fu  mirabilmen¬ 
te  eseguita.  Poi  il  Presidente  aringo  al  popolo  mentre 
al  di  fuori  s’udì  un  canto  di  persone  che  chiedeva¬ 
no  essere  ammesse  a  passar  Ponte  Molle .  Risposto 
che  s’avanzassero,  comparvero  i  Tribuni  del  popolo 
accompagnando  tre  giovani  che  dovevano  essere  am¬ 
messi  tra  i  cavalieri,  i  quali,  fatte  le  solite  cerimo¬ 
nie,  dettero  saggio  alla  presenza  del  Re  di  loro  abi¬ 
lità,  e  con  alte  acclamazioni  ricevettero  dalle  mani 
del  Presidente  la  decorazione  del  Bajocco,  ed  il  di¬ 
ploma  di  cavaliere.  Quindi  divenne  più  viva  l’esul¬ 
tanza:  il  vino  mescevasi  da  tutte  parti,  tutti  beve¬ 
vano  alla  salute  del  Re,  del  Presidente,  e  de’cava- 
lieri  novelli.  Furono  dispensate  in  giro  le  candelet¬ 
te,  ed  accesele  si  mosse  la  processione  per  cantare 
le  lodi  di  Ponte  Molle . 

Alla  testa  di  tutti  era  il  Re  con  il  Presidente  a 
destra,  ed  il  Sotto  Presidente  a  sinistra  venendo  gli 
altri  tutti  secondo  il  loro  ordine  in  numero  di  quasi 
duecento.  E  girato  attorno  il  prato,  fermavansi  tutti 
presso  d’  una  fontana  ,  che  coi  suo  vivace  zampillo 
allegrava  quel  luogo,  e  terminata  la  canzone  ciascuno 
attaccò  attorno  alla  tazza  di  quella  le  accese  cande¬ 
lette,  lo  che  formava  in  mezzo  all’oscurità  della  notte, 
tra  tanta  allegria  ,  a  quel  soave  sussurro  dell’acqua 
che  ricadeva  riverberata  da  tutti  quei  lumi  in  minu¬ 
tissimi  spruzzi, una  gradevolissima  vista.  Ascesi  di  nuo- 
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vo  al  loggiato,  si  tornò  alla  gioia  de’  bicchieri;  furon 
cantate  altre  canzoni  e  cori  tedeschi,  mentre  ai  di¬ 
sotto  inalzavansi  dei  globi  areoslatici,  e  l’allegro  mo¬ 
narca  con  lieto  viso  corrispondeva  ai  brindisi  degli 
adunati,  e  toccava  il  suo  al  bicchiere  di  chi  beveva 
alla  salute  di  lui,  intanto  che  alcuni  giovani  artisti 
sul  prato  bruciavano  gli  apprestati  fuochi  d’artifizio. 
Toccato  questi  il  lor  termine  fu  cantato  1’  alfabeto 
pittorico  dopo  di  che  il  Re  partiva  in  mezzo  alle  ac¬ 
clamazioni  di  tutti. 

Veniamo  adesso  a  ciò  che  riguarda  la  festa  del 
Cervaro .  Siccome  fin  da  principio  la  società  dei  Te¬ 
deschi  si  riuniva  in  una  giornata  della  primavera  nelle 
grotte  dette  del  Cervaro  (campagna  di  Roma,  distante 
forse  sei  miglia  dalla  Città)  cosi  nello  stesso  luogo 
or  già  sono  scorse  3o  Olipiadi,  (3o  anni  secondo  il 
loro  contare)  si  radunano  a  celebrare  quella  festa  dhe 
porta  appunto  il  nome  di  Festa  delle  Grotte  del  Cer¬ 
varo  ,e  che  è  l’anniversario  della  prima  riunione  •dell’Ar¬ 
tistica  Società.  Con  questa  hanno  termine  tutte  ?le  adu¬ 
nanze,  tutte  le  feste  degli  artisti,  andando  essi  al  ve¬ 
nir  della  primavera  scorrendo  per  le  varie  parti  della 
Penisola  in  dotte  peregrinazioni,  a  far  tesoro  nei  lor 
portafogli  di  quanto  incontran  di  meglio  nelle  diverse 
città. 

Quantunque  la  sopradetta  festa  riproduca  in  al¬ 
cune  parti  quelle  dagli  antichi  celebrate  ,  pure  ha 
in  se  un  certo  tipo  d’originalità  e  di  bizzarja  -tutta 
sua  propria  siccome  vedremo,  e  che  poco  varia  nel¬ 
l’essenza  da  un’anno  all’altro. 

Imprendiamo  a  descrivere  quella  del  i844* 
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III. 


LA  RIVISTA  DELLE  COORTI  A  TOR  DE  SCHIAVI 


Il  giorno  del  due  di  maggio  era  sorto,  ed  il  sole 
comparendo  in  tutta  la  sua  maestà  sul  limpido  oriz¬ 
zonte,  annunziava  una  di  quelle  giornate  che  fanno 
in  Roma  sì  deliziosa  la  primavera. 

Di  buon  mattino  le  vie  che  dal  Qurinale  di¬ 
rigono  all’Esquilie,  erano  popolate  d’una  moltitudine 
di  persone  abbigliate  in  modi  diversi  che  a  tutta  fretta 
dirigevansi  a  Porta  Maggiore.  Sulla  piazza  che  guarda 
di  prospetto  la  basilica  Liberiana,  a  piè  della  colon¬ 
na  che  sola  rimane  delle  dodici  che  ornavano  la  Ba¬ 
silica  di  Costantino  sulla  via  Sacra,  era  una  quan¬ 
tità  d’animali  da  soma  preparati  per  esser  tolti  ad 
affitto  da  quei  cui  piaceva  comporre  la  Somareria  ; 
quindi  il  contrattare,  lo  scegliere,  il  torre  a  prova 
quegli  orecchiuti  quadrupedi  era  quanto  bizzarro,  al¬ 
trettanto  dilettevole  a  rimirarsi.  E  là  tutti  alla  rin¬ 
fusa  parlavano,  e  carattieri,  e  monticiani,  ed  artisti, 
e  mulattieri,  e  padroni,  e  garzoni,  attorno  a  quella 
mandra  di  pazientissime  bestie  che  con  somma  ras¬ 
segnazione  stavano  aspettando  che  lor  toccasse  la  mala 
sorte  di  capitare  per  un’intera  giornata  sotto  chi  avreb¬ 
be  messa  a  prova  davvero  la  loro  pazienza. 

Se  il  Foro  Boario  invece  d’essere  situato  al  Ve- 
labro  tra  il  Palatino  ,  ed  il  Capitolio  ,  fosse  stato 
tra  l’Esquilino  ed  il  Viminale,  avrebbe  somministrata 
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a  quella  scena  più  analoga  decorazione,  ora  che  la 
potenza  degl’imperatori  Romani,  è  divenuta  retaggio 
degli  speculatori.  Fuori  la  porta  Maggiore  l’interesse 
aumentava:  tutti  eran  là  fermi  ad  aspettarsi  come  in 
luogo  di  comune  ritrovo  ,  o  montati  sui  cavalli ,  o 
sui  somieri,  od  a  piedi. 

Intanto  la  via  Prenestina  brulicava  di  gente  : 
ma  non  erano  pacifici  coloni  che  avviavansi  alla  Città 
col  prodotto  dei  loro  campi;  non  seduli  proprietarj 
che  accorressero  ove  più  il  bisogno  richiede  la  pre¬ 
senza  del  padrone,  ma  persone  che  all’aspetto  ,  ed 
al  portamento  facevano  mostra  appartenere  a  diverse 
nazioni  contrarie  per  costumi,  per  abitudini,  per  re¬ 
ligione.  Battuta  alquanto  la  via,  si  scuoprono  vaste 
pianure  abbellite  solo  dall’erba  che  la  natura  vi  fa 
germogliare,  e  sparse  per  ogni  dove  di  rovine,  e  di 
sassi,  ehe  questo  è  ciò  che  adesso  rimane  della  son¬ 
tuosa  Villa  de’Gordiani  tanto  celebre  per  i  suoi  por¬ 
tici  ,  per  le  sue  basiliche  ,  per  le  sue  delizie  ,  che 
l’Eterno  Volere  avea  scritto,  dovessero  una  volta  ser¬ 
vire  a  proteggere  dalle  pioggie  e  dai  sole,  mandre  e 
pastori. 

Al  lato  sinistro  di  chi  s’avvia  verso  Preneste  in 
quell’estension  di  terreno  ove  si  vedono  ancora  avan¬ 
zi  d’Aquedotti  a  fior  di  terra,  due  semidirute  sale  ter¬ 
mali,  ed  un  tempio  prostilo  con  cella  rotonda  detto 
dal  volgo  Torre  de'  Schiavi^  è  il  luogo  ove  dee  farsi 
la  rivista  delle  Coorti  che  compor  debbon  la  festa. 
E  già  tutto  l’annunzia  imminente:  per  ogni  dove  la 
vasta  pianura  si  ricuopre  di  quella  popolazione  fan¬ 
tastica  che  abbiamo  lasciato  a  Porta  Maggiore. 
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Da  una  banda  s’avvia  un  guerriero  premente  i 
fianchi  d’un  cavallo  riccamente  bardato  che  fa  con 
bella  grazia  caracollare  salutando  con  la  sua  spada 
da  destra  ,  e  a  sinistra  :  una  maglia  color  di  carne 
fa  spiccare  l’aggiustatezza  delle  sue  membra;  indossa 
un  ferreo  giaco,  e  sul  suo  elmetto  d’acciajo,  cadono 
partendosi  dal  cimiero  piume  abbondanti,  e  l’alzata 
visiera  mostra  il  suo  bell’aspetto  cui  quell’abbiglia¬ 
mento  cresce  di  grazia. 

Una  nube  di  polvere  si  solleva  non  lungi;  poi 
si  rompe  dal  vento,  e  lascia  vedere  un  drappello  di 
cavalli,  e  di  cavalieri  che  a  tutta  corsa  s’avanzano. 
A  loro  è  duce  il  prescelto  a  Generalissimo  della  ca¬ 
valleria.  Ei  monta  un  nero  cavallo  privo  di  briglia, 
e  di  morso  ,  dirigendolo  con  grandissima  abilità  in 
qualunque  movimento  più  accelerato  con  un  sol  na¬ 
stro  di  seta:  la  sua  testa  è  coperta  da  un  rosso  ber¬ 
retto,  ed  un  ampio  manto  a  guisa  de’  beduini  cuo- 
pregli  il  corpo  che  fa  vista  d’essere  nudo.  Quei  che 

10  seguono,  stringono,  agitandola  per  l’aria  una  lunga 
asta  terminata  coll’infausta  insegna  della  mezzaluna , 
e  con  dei  neri  crini  pendenti  lungh’essa. 

Un’altro,  vestito  da  soldato  in  caricatura  s'avan¬ 
za  montato  su  d’un  sorniero  restìo,  che  per  quanto, 
e  con  le  calcagna,  e  con  un  lungo  spadone  di  le¬ 
gno  lo  tormenti  e  nella  testa  e  nei  fianchi  ,  pure 
non  è  da  tanto  da  arrivare  gli  altri  che  colla  rapi¬ 
dità  del  vento  scorrono  per  la  campagna:  questo  è 

11  Generale  della  Somareria  che  si  trae  dietro  una 
quantità  di  seguaci.  Quindi  giungono  altri  cavalieri 
parte  armati  all’uso  del  medio-evo,  parte  secondo  il 
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costume  degli  antichi  romani,  parte  seguendo  quello 
elegantissimo  degl’italiani,  e  degli  Spagnuoli  nel  5oo, 
parte  quello  del  700  nelle  diverse  Corti  d’Europa. 
Eranvi  poi  molti  carri  adornati  in  varie  guise  ripieni 
d’  artisti  di  diverse  nazioni  vestiti  in  costume.  Fra 
questi  carri,  uno  ve  n’era  rappresentante  una  barca 
con  tutti  quelli  che  v’erano  dentro  vestiti  da  mari¬ 
nari,  molti  dei  quali  remavano  con  lunghi  remi. 

Io  non  saprei  come  dipingere  quella  scena  così 
brillante  allorquando  il  prato  cominciò  a  popolarsi 
della  immensa  turba  di  tutti  quelli  che  non  seguendo 
nessun  costume  deciso  eransi  abbigliati  in  caricatu¬ 
ra,  e  secondo  lor  bizzaria;  quindi  mille  piume  di  varj 
colori  ondeggianti  sopra  i  cappelli  grimpe  di  varie  fog¬ 
ge  e  bandiere  per  ogni  dove. 

Un  clamore  universale  s’innalza  ,  gli  occhi  di 
tutti  son  rivolti  verso  una  parte  ;  è  il  carro  trion¬ 
fale  che  arriva. 

Questo  carro  ,  formato  a  guisa  d’una  quadriga 
colle  ruote  intrecciate  di  verzura,  dipinte  all’intorno 
a  stelle  d’oro,  è  tirato  da  quattro  bovi  dalle  corna 
dorate  coperti  di  rossa  gualdrappa  colla  divisa  della 
società,  portanti  sul  giogo  un’aurea  statuetta  rappre¬ 
sentate  la  Fama.  Il  carro  tutto  è  coperto  di  drappo 
rosso,  e  con  assai  eleganza  circondato  di  festoni  di 
verzura.  Nella  faccia  principale  vedesi  la  solita  in¬ 
segna  della  foglietta  sostenuta  da  due  piccole  alle¬ 
goriche  statue  dorate,  e  più  in  basso  uu’  auriga  ve¬ 
stito  alla  moresca  che  guida  i  bovi.  Ai  lati  sono  ef¬ 
figiati  gli  emblemi  delle  arti  belle  con  due  schiavi 
di  spiacevole  aspetto  colle  mani  avvinte  al  tergo,  in 
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cui  sono  raffigurati  quegl’ingiusti,  e  detestabili  cri¬ 
tici  che  nulla,  o  poco  sapendo  di  arti,  vogliono  bia¬ 
simare  ,  o  lodare  conculcando  a  lor  talento  il  vero 
merito,  ed  esaltando  i  nuovi,  e  i  falsi  sistemi,  e  che 
allontanandosi  dai  grandi  maestri,  e  disprezzandoli, 
credono  riformare  il  mondo  artistico  coi  loro  pue¬ 
rili  vaneggiamenti,  e  precetti.  —  Torniamo  al  carro. 

Nel  posto  più  distinto,  ed  elevato  sta  il  Presi- 
sidente  circondato  dal  suo  Stato  Maggiore  composto 
di  due  camerlenghi,  un  segretario  di  stato,  un  dra¬ 
gomanno,  un  direttore  de’  giochi  olimpici,  e  un  paggio. 
Quattro  ajutanti  di  campo  a  cavallo  seguono  il  carro. 
Ciascuno  di  tutti  i  già  nominati,  porta  sul  petto  am¬ 
pie  decorazioni,  e  medaglie,  e  fa  mostra  degli  onori 
di  cui  è  insignito.  Il  presidente  è  riccamente  vesti¬ 
to  alla  foggia  de’  generali  della  guerra  dei  sette  anni 
portando  in  mano  un’aureo  bastone.  Gli  altri  non 
seguono  costume  deciso,  ma  ciascuno  ne  ha  uno  scel¬ 
to  a  capriccio. 

Si  forma  dalle  diverse  coorti  composte  di  cava¬ 
lieri,  e  pedoni  un  quadrato,  e  ciascuna  spiega  la  sua 
bandiera;  e  siccome  queste  pure  sono  svariate,  e  biz¬ 
zarre,  così  ne  descriverò  alcune. 

Nel  mezzo  della  bandiera  della  fanteria  si  scor¬ 
ge  una  palma  nel  di  cui  centro  è  uno  scudo  col¬ 
l’insegna  della  società,  e  due  filari  di  fanti  a  piedi 
figurati  da  altrettante  bottiglie  ripiene  di  vino  che  han¬ 
no  per  base  delie  zampe  di  gallo  che  ne  figurano  i 
piedi,  ed  il  di  cui  elmo  non  è  che  un’imbuto  posto 
sopra  il  turaccio,  e  lo  schioppo  è  una  pipa  che  at¬ 
traversa  ciascuna  delle  bottiglie.  E  questi  sembrano 
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in  vero  guerrieri  che  abbian  mossa  la  marcia.  Per 
rappresentare  il  comandante,  è  ivi  dipinta  una  bot¬ 
te  che  figura  il  corpo  d’  un  cavallo  ,  posto  su  due 
cavalletti  di  legno  che  ne  rappresentan  le  zampe,  ed 
un’imbuto  con  una  ghirlanda  d’alloro  posta  all’estre- 
mità  superiore  fa  le  veci  di  testa  ,  e  del  vino  che 
spilla  dalla  cavula  a  basso,  la  coda:  una  bottiglia  colla 
medesima  acconciatura  delle  prime  posta  nel  mezzo 
della  botte,  rappresenta  il  cavaliere.  Il  motto  scritto 
in  cambo  bianco,  è  «  Nane  est  bibenduni. 

Questa  bandiera  ha  relazione  al  generale  e  alle 
truppe,  giacché  il  generale  chiamavasi  Palm,  ed  es¬ 
sendo  la  palma  il  simbolo  della  pace,  e  tutelando 
una  quantità  di  bottiglie  che  le  stan  sotto,  signifi¬ 
ca  esser  da  mantenere  la  pace  e  la  tranquillità  an¬ 
cora  tra  il  vino,  cosa  scrupolosamente  eseguita,  giac¬ 
che  non  esiste  memoria  di  nessuno  sconcerto  pro¬ 
dotto  per  l’ebbrezza  in  tale  occasione. 

La  insegna  della  somareria  ,  ha  un  guerriero 
brandendo  la  spada,  montato  sopra  un  somaro  alato 
insofferente  di  freno,  che  vola  per  l’aria  seguito  da 
altri  simili  in  distanza,  che  da  terra  sembrano  elevar¬ 
si  fino  alle  nuvole  i  di  cui  cavalcatori  vestiti  all’artisti¬ 
ca,  recano  in  mano  fogliette  invece  di  spade.  Il  motto 
è  «  Cervaro  XXX  olimpiade  MDCCCXXXXIF. 

La  Cavalleria  ha  per  insegna  un  guerriero  pu¬ 
ritano  a  cavallo  con  il  suo  seguito. 

Oltre  queste  ogni  nazione  in  particolare  alza 
la  sua  bandiera  od  insegna,  ma  per  non  dire  di  tutte, 
che  troppo  lungo  sarebbe,  darò  un  cenno  di  quella 
dei  Russi,  come  una  delie  più  fantastiche.  Ivi  vedesi 
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un’orso  vestito  da  pittore  che  lascia  dietro  di  se  le 
sue  montagne  bianche  per  neve,  sulla  cui  sommità 
stanno  bottiglie  di  spumante  birra  verso  cui  egli  con 
mesto  viso  sospira,  e  sembra  dar  l’ultimo  addio;  più 
a  basso  vedesi  l’Italia  con  una  quantità  di  fiaschi  ove 
sono  scritti  i  nomi  de’  migliori  vini  che  ci  offrono 
le  nostre  terre  ubertose,  d’onde  escono  dei  genj,  che 
lo  invitano  a  venire  contento  a  gustare  le  delizie  che 
in  se  racchiude  la  maestra  delle  scienze,  e  delle  arti. 

All’arrivare  del  Presidente  crescono  gli  applausi 
ed  il  suon  delle  mani  misto  a  quel  dei  tamburri  e 
delle  trombe,  tutte  le  bandiere  s’abbassano,  poi  sono 
agitate  per  l’aria,  e  s’inalzano  al  cielo  gli  evviva. 

Il  carro  fermasi  in  mezzo  al  quadrato,  intanto 
che  si  distribuiscono  a  tutti  i  componenti  la  Soma¬ 
reria  delle  lunghe  aste  terminate  con  una  bandie¬ 
rina  bianca,  e  rossa  all’uso  degli  Ullari.  Ed  il  Pre¬ 
sidente  aringa  alla  turba,  lor  proponendo  la  notizia 
della  imminente  rivista  dell’esercito,  e  promettendo, 
questa  finita,  ampia  mattutina  refezione.  Ed  il  dra¬ 
gomanno  traduce  alla  rinfusa  dal  tedesco  il  discorso 
in  tutte  le  lingue.  Dopo  di  ciò,  il  Presidente  sceso 
dal  carro,  monta  su  d’un  bianco  cavallo  che  gli  vie¬ 
ne  recato  ,  e  si  dispone  a  fare  la  generale  rivista  ; 
laonde  va  attorno,  esamina  le  schiere,  scambia  pa¬ 
role  coi  capitani  ,  chiama  a  nome  molti  dei  circo¬ 
stanti,  s’informa,  dà  ordini,  e  scorre  più  volte  le  fi¬ 
le  in  mezzo  ai  saluti,  e  agli  ossequj  di  tutti. 

Condotta  a  termine  la  rivista,  i  ranghi  si  rom¬ 
pono,  e  tutti  si  mischiano  prendendo  il  cibo  della 
mattina. 
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Frattanto  il  Direttore  della  Pulizia ,  e  Generale 
della  Gendarmeria  messi  insieme  i  suoi  uomini  li 
manda  alle  loro  diverse  fazioni. 

La  Gendarmeria ,  è  d’uopo  avvertire  essere  uno 
dei  più  scelti  corpi  destinati  a  mantenere  il  buon’ 
ordine.  Si  distinguono  i  gendarmi  ,  dall’  aver  tutti 
grandi  cappelli  di  cartone  uguali,  a  forma  piramidale 
con  nel  centro  il  noto  stemma  della  foglietta.  Riguardo 
al  loro  vestiario  in  generale  è  alla  militare  con  molte 
caricature.  Tutti  brandiscono  grandi  spadoni  di  legno 
alcuni  dei  quali  tinti  di  sangue  su  cui  è  scritto  ove 
Durlindana,  ove  Fusberta,  e  i  diversi  altri  nomi  di  ce¬ 
lebri  spade  rese  illustri  dai  paladini  che  con  quelle 
riportassono  strepitose  vittorie. 

Una  quantità  d’  artisti  a  ciò  designati  dispen¬ 
savano  a  tutti  coloro  che  componevan  la  testaci) 
dei  cibi  freddi,  e  del  pane,  e  molti  ganimedi  por- 
geveno  il  vino  nei  respettivi  bicchieri  che  seco  por¬ 
tavano.  Una  botte  era  posta  a  tal’uopo  sotto  il  di¬ 
ruto  tempietto  prostilo  da  cui  i  baccanti  attingevano 
il  vino,  dispensandolo  ai  ganimedi  .  .  . 

Dopo  la  colezione,  la  turba  facevasi  più  spessa 
intorno  alle  rovine  del  tempio,  e  su  quelle  macerie 
si  arrampicavano  e  si  assidevano  persone  diverse  per 
condizione,  per  sesso,  per  età,  ed  il  sotterraneo  stesso 

(1)  Éda  notarsi  che  oltre  tutti  gli  artisti  addetti  alla  società  di  Ponte 
Molle  entrano  a  comporre  la  festa  anche  altri  artisti  od  amici  che  ante¬ 
cedentemente  a  quel  giorno  registrano  i  loro  nomi  in  una  lista,  e  ri¬ 
cevono  per  distintivo  siccome  gli  altri  la  decorazione  del  mezzo\bajoc- 
co ,  da  valersene  però  in  quel  solo  giorno  se  non  hanno  ricevuto  il  di¬ 
ploma,  e  non  sono  stati  ammessi  tra  i  cavalieri. 
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era  ripieno  di  popolo,  intanto  che  al  di  sopra  il  Pre¬ 
sidente  locato  sotto  una  tenda,  e  le  coorti,  intuona¬ 
vano  una  canzone  tedesca  sull’aria  del  coro  de’  bri¬ 
ganti  del  Rinaldino  Weise,  con  accompagnamento  di 
trombe,  e  tamburi.  Finita  la  canzone,  evviva  per  ogni 
dove,  e  lodi  altissime  al  Presidente  il  quale  invita 
con  nuovo  discorso  gli  adunati  alle  grotte  del  Cervaro. 

Intanto  i  carri  dei  bagagli  avean  già  presa  la  via 
delle  grotte.  Sopra  uno  di  questi  carri,  assiso  sopra 
una  piramide  di  barili,  stava  un  ganimede  coronato 
di  edera  avente  in  mano  dorato  tirso,  ed  alcuni  bac¬ 
canti  essi  pure  coi  loro  tirsi  attorniavano  il  carro  che 
portava  1’  umore  caro  al  lor  Dio.  -  Seguivano  altri 
carri  entro  cui  stavano  i  viveri  ,  e  gli  utensili  per 
apprestare  la  mensa. 

Il  Presidente  montato  di  nuovo  sul  suo  cavallo 
ha  disposto  i  ranghi,  e  seguito  dallo  Stato  Maggiore 
si  pone  in  cammino;  seguelo  la  cavalleria ,  cui  tien 
dietro  la  somareria :  ultimi  l’infanteria,  che  marcia 
a  tamburo  battente  ,  ed  un  distaccamento  di  gen¬ 
darmeria  chiudono  il  corteggio. 

La  varietà  degli  abbigliamenti,  delle  insegne,  il 
battere  dei  tamburi,  il  clangor  delle  trombe,  ed  il 
seguito  d'una  numerosa  turba  di  cittadini  offrono  a 
questo  quadro  un’aspetto  nuovo,  unico,  ed  un  ca¬ 
rattere  tutto  proprio,  che  invano  cercherebbesi  altro¬ 
ve,  data  ancor  una  simile  circostanza. 

Nè  meno  imponente,  nè  meno  svariata  è  la  sce¬ 
na  che  si  presenta  lasciata  a  destra  la  via  Prenesti- 
na,  all’entrare  nella  vasta  pianura  cui  sottostanno  le 
grotte  del  Cervaro. 
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Sembra  che  quell’immensa  pianura  formi  un  mae¬ 
stoso  anfiteatro  terminato  a  destra  da  una  catena  di 
monti  tra  cui  distinguonsi  il  Sorat,  la  Lionessa,  il 
monte  Gennaro  coperti  di  neve,  cui  stan  sotto  i  tre 
monti  Corniculari,  s.  Angelo,  Monticchielli,  e  Pa- 
lombara;  quindi  il  Tuscolo,  e  gli  altri  colli  de’La- 
tini,  e  monte  Cavo,  e  Preneste,  e  le  antiche  mon¬ 
tagne  degli  Ernici,  ossia  la  provincia  di  Campania,  e 
alla  sinistra  ha  per  confine  1’  orizzonte  nella  linea 
delle  paludi  Pontine,  e  dei  mare. 

Non  vedonsi  qui  come  per  lo  innanzi  spesseg¬ 
giare  avanzi  di  Romani  edifizi  ma  solo  quando  a  quan¬ 
do  quasi  a  giusti  intervalli  sorgono  isolate  alcune  torri 
dai  guelfi  merli  mezzo  cadenti.  Quivi  non  appare  un 
segno  che  v’indichi  concorrere  di  presente  la  mano  del¬ 
l’uomo  a  servirsi  di  quelle  solitudini  immense  che 
indicano  altra  volta  essere  state  abitate,  e  che  son 
celebri  per  ricordanze  per  lo  più  triste  all’umanità. 
Per  quei  campi  ove  altra  volta  si  spargeva  il  terrore 
di  chi  insultava  all’uomo  ed  a  Dio,  a  piè  di  quelle 
torri  albergo  di  uomini  fieri,  errano  adesso  mandre 
di  sfrenati  cavalli  che  percuotono  lutto  giorno  quel 
suolo  colla  loro  indomita  zampa,  o  greggio  di  peco¬ 
re  che  pacificamente  satollansi  del  cibo  che  loro  of¬ 
fre  pietosa  le  provvidenza  ;  e  i  voti  di  quelle  torri 
altra  volta  avvezze  a  mirare  le  truci  facce  de’  baro¬ 
ni  ,  e  ad  udire  le  loro  bestemmie  ,  ora  mirano  tra 
le  loro  cadenti  rovine  pacifici  pastori  che  narratisi 
a  vicenda  pie  istorie,  ed  alternano  colla  purezza  del¬ 
l’anima  le  lor  divote  preghiere,  o  fanno  risuonar  l’aria 
all’intorno  dei  concenti  delle  lor  cornamuse. 
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Solo  in  tal  giornata  questa  valle  prende  un 
aspetto  che  forse  per  lo  innanzi  non  ebbe  mai.  Ivi 
tutto  è  moto,  tutto  allegria,  tutto  spira  la  pura  gioja 
di  coloro  che  toltisi  dai  serj  lavori  delle  arti  belle,  ivi 
son  convenuti  a  comun  ricreazione. 

Ove  per  lo  innanzi  era  deserto  ,  adesso  va  at¬ 
torno  immenso  popolo,  il  povero  si  mischia  col  ric¬ 
co  ;  tutti  hanno  uno  scopo,  un  pensiero,  -  l’allegrìa.  - 
Ed  è  pur  bello  il  vedere  come  le  facce  rese  austere 
e  venerande  per  lungo  volger  di  anni  si  allegrino, 
e  come  gli  affetti  diversi  delle  varie  età  e  condizio¬ 
ni  si  parlino  un  misterioso  linguaggio,  e  s’intenda¬ 
no.  Quella  ingiustissima  legge  degli  uomini  che  vuol 
far  distinzione  tra  le  diverse  classi  di  cittadini,  per 
cui  la  classe  elevata  sdegna  abbassarsi  a  degnar  di 
comunicare  coll’inferiore,  è  in  questo  giorno  tolta  di 
mezzo,  tutte  le  condizioni  si  mischiano;  tutti  riguar¬ 
daci  come  fratelli. 

Procedendo  verso  il  mezzo  della  pianura,  si  pre¬ 
senta  tutto  ad  un  tratto  un  precipizio  formato  di 
massi  che  hanno  la  loro  base  in  un  sottoposto  ter¬ 
reno,  coperti  tutti  di  erbe  salvatiche,  di  macerie,  e 
di  spini.  Nel  fondo  di  tal  precipizio  s’apre  una  spe¬ 
cie  di  piazza  circondata  all’intorno  da  grotte  già  da 
tempo  scavate  per  eslrarne  il  salnitro,  i  di  cui  pe¬ 
netrali  s’ incrociano  e  si  moltiplicano,  simili  all’am- 
bagi  d’  intricato  laberinto.  Là  cavalli  colle  lor  bar¬ 
dature,  sono  legati  a  dei  pali  confitti  sul  tufaceo  ter¬ 
reno,  o  lasciati  liberi  entro  un  chiuso  di  palizzate, 
e  di  stoppie.  I  giovani  artisti  che  abbiam  veduto  tra¬ 
sformati  in  uomini  appartenuti  ad  età  già  passate  , 
si  confondono  si  salutano,  si  stringon  le  mani,  par- 


35 

lano  lingue  diverse  stanno  sdrajati  al  suolo  ,  assisi 
sui  sassi,  confusi  a  cittadini,  a  coloni,  a  fanciulli. 

Intere  famiglie  d’  inglesi  venuti  colà  nei  lor 
fiacres,  passeggiano  in  guanti  bianchi  per  diverse  di¬ 
rezioni  appoggiando  ai  bracci  le  sentimentali  lor  don¬ 
ne,  simili  a 'silfidi  o  genj  dell’aria,  che  fan  bell’an¬ 
titesi  a  quella  maschia  moltitudine. 

Si  discende  nell’  interno  delle  grotte  :  l’orror 
naturale  di  quelle  è  mitigalo  da  tale  popolazione  fan¬ 
tastica  cui  fan  bella  decorazione  il  musco  ed  il  sai- 
nitro,  tappezieria  di  quegli  antri,  ed  i  massi  sospesi 
come  per  incanto  alle  volte,  ed  i  luoghi  rovinosi  , 
e  delle  strisce  di  sole  che  penetrano  traverso  ai  fori 
a  rischiarare  l’oscurità. 

Nella  più  grande  di  quelle  grotte  ,  è  disposto 
lungo  filare  di  sassi  coperti  di  zolle  e  fiori  di  cam¬ 
po  ,  e  questa  è  la  tavola  ove  gli  adunati  si  asside¬ 
ranno  a  banchetto,  e  due  più  basse  file  di  sassi,  ne 
fanno  il  sedile.  In  fondo  vedesi  altra  grotta  più  pic¬ 
cola,  ove  il  maestro  della  cucina  con  i  suoi  garzo¬ 
ni,  (tutti  artisti)  preparano  i  cibi. 

Intanto  che  si  dispongono  le  stoviglie  e  si  fanno 
i  preparativi  per  la  mensa,  uno  scultore  incide  sul 
tufo  della  grotta  sotto  le  altre,  il  numero  dell’Olim¬ 
piade  che  corre,  ed  il  nome  del  Presidente. 

Nei  fondo,  un  pezzo  di  macigno  franato  dalla 
volta  fà  vedere  il  cielo,  e  lo  sfondo  dei  piani  sopra- 
stanti  alle  grotte  ripieni  di  cardi  e  di  erbe  salvati- 
che  ed  arboscelli,  ed  allora  ripieni  di  gente.  Sul  ca¬ 
duto  masso  1’  Architetto  della  Republiea  artistica  di¬ 
spone  in  bei  gruppi  tutte  le  bandiere  ,  ed  insegne 
facendone  come  un  trono  ,  o  una  tenda  sotto  cui 
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il  Presidente  locato  su  d’un  sasso  più  elevato  degli 
altri  dovrà  assidersi  a  mensa. 

Ma  già  l’ora  si  avvicina  dello  scongiuro,  e  tutti 
accorrono  ad  una  grotta  ove  tra  il  mistero  delle  te¬ 
nebre  attendono  a  ciò  che  sarà  per  manifestare  la  fa¬ 
tidica  donna  di  Cuma. 

IV. 

LA  SIBILLA. 

L’ingresso  d’una  delle  grotte  più  vaste,  è  occu¬ 
pato  da  numerosa  folla  di  popolo  che  attende  anzioso 
l’apparizione  dello  spettro  che  dev’essere  scongiurato 
a  narrare  ciò  che  sarà  per  accadere.  Per  tutti  i  massi 
circonvicini  fin  dove  si  può  vedere  per  entro  quel¬ 
l’antro,  sì  sono  arrampicati  quanti  spettatori  non  po- 
teano  avvicinarsi  di  più.  -  Il  sole  non  giunge  entro 
i  penetrali  che  tutti  sono  involti  in  una  misteriosa 
oscurità.  Una  fila  di  gendarmi  disposti  sul  davanti, 
colle  loro  spade  sguainate  tengono  addietro  la  folla, 
e  picchetti  separati  custodiscono  gli  altri  ingressi 
secondar].  Nel  fondo  sorge  un  mucchio  di  sassi  dispo¬ 
sti  a  guisa  d’altare  sul  cui  mezzo  risplende  una  fiam¬ 
ma  azzurrina. 

S’inoltra  trepidando  il  Presidente  fin  verso  l’al¬ 
tare  accompagnato  da  un  suo  ajutante  che  reca  un’ 
accesa  facella,  e  voltosi  agli  spettatori  impone  silen¬ 
zio  dicendo  (  i): 

(1)  Le  parlate  del  Presidente  delle  streghe,  e  della  Sibilla  sono 
quali  furono  proferite  in  quell’occasione,  essendo  tradotte  dall’ori¬ 
ginale  tedesco  scritto  con  assai  grazia,  novi  tà,  ed  eleganza  dal  Sig.  Giu 
lio  Moser,  ma  trasportate  nel  nostro  idioma,  hanno  perduta  tutta  la 
lor  venustà- 
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«  Tacete  popoli  tutti,  nessun  temerario  rumo¬ 
re  si  sollevi  in  quest’  antro  ove  devesi  udire  e  ve¬ 
der  l’avvenire,  perchè  è  solo  nel  silenzio  delle  tombe 
che  alcuna  volta  appar  la  Sibilla.  Or  prima  di  get¬ 
tare  l’incenso  su  questa  fiamma,  nobili  cavalieri  che 
mi  attorniate  io  rinnuovo  ancora  una  volta  il  mio 
severo  comando  :  non  solo  sia  proferita  parola  ,  ma 
il  pensiero  stesso  da  voi  s’  infreni. 

Tutto  tace  all’  intorno  :  il  Presidente  dopo  breve 
pausa  pone  sulla  fiamma  l’incenso  per  cui  quella  più 
lucida  guizza,  e  volto  verso  il  fondo  della  grotta,  sì 
esclama: 

«  Apparisci  o  bianca  donna  dinanzi  a  questa 
fiamma  turchina  che  or  colorasi  in  rosso  ;  ove  il 
Presidente  ha  gettato  a  piene  mani  gran  quantità  di 
timiami.  Apparisci  o  donna  ,  infrena  il  tuo  antico 
corruccio,  esci  fuor  dalla  notte,  e  vieni  a  mirare  il  coro 
degli  artisti  che  a  tese  orecchie  qui  stretti  in  circolo, 
e  trepidanti  ti  aspettano:  noi  tutti  insieme  ti  scon¬ 
giuriamo,  apparisci,  apparisci. 

Dette  queste  parole  s’ode  rimbombare  la  grotta 
per  lo  scoppio  d’un  tuono,  ed  una  lunga  fantasma 
avvinta  di  bianche  bende  la  testa,  tutta  a  bianco  ve¬ 
stita  appare  stringendo  nelle  mani  una  scopa,  e  fa¬ 
cendo  mille  giri  con  quella,  e  saltando,  scioglie  in 
questi  accenti  la  sua  stridula  voce  : 

«  Olà,  che  fai  tu  con  questo  denso  vapore  ?  ed 
a  che  tanto  strepito  ?  La  mia  officina  è  piena  di  fu¬ 
mo,  e  simil  trambusto  m’irrita.  Io  sono  stata  già  in 
giro  da  tutte  le  parti  per  l’aria  ora  su  questa  po¬ 
tente  scopa  ,  or  sui  miei  piedi  scorrendo  alla  testa 
della  mia  orda  di  zingari  diversi  paesi  e  mai  sul¬ 
l’ampia  terra  ho  trovato  alcun  popolo  che  abbia  sì 
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folli  usanze  che  alle  vostre,  o  Artisti,  sieno  ila  raffron¬ 
tare.  Ed  in  verità  non  è  che  una  mascherata  ciò  che 
adesso  voi  fate  con  questo  miscuglio  di  costumi  così 
diversi.  Ma  intanto  che  qui  m’ intertengo  teco  a  cian¬ 
ciare,  il  gatto  mi  assaggia  la  mia  pietanza  di  rospi, 
e  l’arrostita  donnola  si  abbrucia  sopra  i  carboni.  Orsù 
ricevi  un  mio  consiglio  ;  se  non  vuoi  che  nulla  di 
sinistro  ti  accada,  non  ti  lasciar  vedere  mai  più. 

Ed  agitandosi  ,  e  sconciamente  ringhiando  ,  e 
squassando  la  scopa  tra  le  tenebre  si  dilegua.  Ed  il 
Presidente  alzando  il  suo  aureo  bastone,  dirigendosi 
alla  moltitudine  sì  dice  : 

«  O  miei  popoli,  avete  voi  come  me  eccitato  coi 
vostro  desiderio  il  fumo  delia  tiamma  e  tenuto  lon¬ 
tano  dal  cuore  le  agitazioni  della  mala  voluttà  dei 
sensi  ?  Ecco,  la  Sibilla  sdegna  di  qui  venire,  e  son 
tenute  a  vile  le  nostre  preghiere,  ed  invano  venim¬ 
mo  nel  luogo  dell’orrore.  Udite  la  mia  estrema  pa¬ 
rola  :  nessuno  volgasi  a  destra,  o  a  sinistra,  freni  cia¬ 
scuno  i  suoi  sensi  affinchè  io  con  migliori  auspicj  di 
nuovo  incominci. 

E  spande  un’altra  volta  sulla  fiamma  l’incenso 
esclamando  : 

«  O  severissima  trà  le  Sibille  ,  facci  nota  la  tua 
volontà  perchè  si  compia  per  noi  :  Ti  mostra  e  fai 
che  si  odano  i  vecchi  oracoli ,  che  noi  con  animo 
rassegnato,  li  riceveremo,  ancorché  ci  sieno  contrarj, 
ancorché  amari  qual  pillola  attossicata. 

Ecco  un’altro  scoppiare  di  tuono,  ed  un  fulmine 
rompe  a  rosse  liste  l’oscurità  ed  una  seconda  strega 
apparisce  gridando  : 

»  Che  vuoi  dalla  mia  suprema  Signora  o  Presidente 
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con  codesta  falsa  struttura  d’abbigliamento  ?  Perchè 
ogni  anno  riempite  le  nostre  grotte  di  strepito,  e  tur¬ 
bate  il  sonno  delie  rane,  e  delle  talpe  ?  La  Sibilla 
mi  manda  qual  sua  prima  donna  di  camera  a  riferir 
chiaramente  sì  a  te  ,  che  al  popolo  quà  convenuto 
che  non  le  rechiate  fastidio.  Volete  voi  udire  le  pa¬ 
role  dell’oracolo  ?  Oh  oh  !  questo  non  si  fa  così  pre¬ 
sto,  mio  biondo  fantoccio,  mio  fanciullo  del  cuore, 
ed  oltre  aver  tanto  ardito  ,  siete  pur  anco  quà  ve¬ 
nuti  a  mani  vuote  ?  E  che  ?  altro  non  avete  da  recare 
alia  mia  signora  che  la  vostra  insipida  fiamma  ?  «  Che 
cercate  qui  nella  mia  spelonca  della  nera  contrada  ? 
del  vostro  incenso  non  sarò  sazia,  se  altro  non  mi 
recate  dalla  eterna  Città.  »  -  Così  dice  la  Sibilla.  Ed 
io  qual  sua  fida,  io  pure  voglio  un  dono,  o  mio  biondo 
tesoro  :  io  assuefatta  sempre  a  ricevere  ;  e  se  alcuno 
riccamente  non  mi  regala,  io  nego  l’accesso  alia  mia 
Signora,  e  mi  rido  di  quello  che  torna  indietro.  Le 
cameriere  son  come  tu  sai  maliziose,  e  la  Sibilla  ha 
i  capricci  della  donna;  perciò  se  vuoi  udienza,  io  ti 
consiglio  a  non  essere  avaro  di  doni  :  Ma  nulla  vo¬ 
gliamo  delle  insipide  cose  che  fate  in  oggi  voi  arti¬ 
sti.  Tu  hai  pure  in  mano  il  pubblico  tesoro,  ebbene 
ponvi  entro  la  mano  ma  non  lo  fare  con  parsimonia  , 
ed  io  ti  farò  entrare:  ma  la  mia  Signora  sorge  dal  let¬ 
to,  l’assistenza  al  suo  abbigliamento  mi  chiama  lungi 
di  qui. 

»  Ancora  un’istante  qui  resta:  e  sappi  che  non 
vengo  a  mani  vuote  ,  non  è  dimenticata  un’offerta 
per  la  Sibilla  :  è  questa  un  frutto  della  libertà  della 
stampa:  questo  libro  di  pelle  d’asino  elegantemente 
legato  (  e  le  mostra  un  libro  coperto  in  oro,  ed  al- 
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cimi  fasci  di  carte  )  contiene  le  ultime  invenzioni 
che  han  dato  crollo  mortale  alle  arti,  e  agli  artisti  : 
quivi  s’insegna  la  daguerrotipia ,  la  galvanotipia ,  il 
fare  speculazione  col  lotto  ,  la  maniera  d’ingannare 
i  mecenati,  in  una  parola  in  questo  volume  s’apprende 
quanto  è  povera  l’arte  e  quanto  acuto  l’ingegno:  piac¬ 
ciati  presentarlo  alla  tua  Signora,  e  son  certo  che 
le  sarà  assai  gradito.  Ma,  e  che  dovrò  a  te  regalare  ? 
Ecco,  prendi  :  questo  è  un  quaderno  ripieno  d’an¬ 
nunzi  e  dì  verità. 

La  Strega  con  piacere  prende  i  doni,  e  sparisce 
dicendo  : 

»  Mio  diletto  fanciullo,  io  porto  il  dono;  ma  ti 
lio  già  indicato  come  si  deve  operare,  comincia  il  tuo 
scongiuro  di  nuovo,  se  vuoi  che  la  Sibilla  secondi 
i  tuoi  voti. 

Tutto  ritorna  silenzio,  e  mistero  :  ed  il  Presi¬ 
dente  volgendosi  agli  adunati  «  proferirò  ancora,  escla¬ 
ma,  una  terza  parola,  si  tenti,  ma  se  ciò  non  varrà  a 
frangere  il  corruccio  della  Sibilla,  o  mio  popolo  allora 
fuggi  ratto  qual  lampo,  e  procura  trovarti  uno  scampo 
in  aperta  valle,  perchè  la  feroce  donna  inabissandoti 
tra  queste  rocche  non  ti  faccia  dormir  l’ ultimo  sonno: 
Richiamate  gli  spiriti  vostri,  e  niun’estraneo  pensiero 
vi  attraversi  la  mente. 

Sparge  frattanto  l’incenso,  e  lo  scongiuro  inco¬ 
mincia  : 

»  Taira ,  muja ,  cancadilla ,  apparisci,  apparisci 
o  Sibilla,  kummel ,  kummel ,  apparisci  dalla  nube  al 
tuo  popol  fedele  :  sacrifico  in  onor  tuo  quattro  vit¬ 
time,  il  piede  d’  una  formica  ,  il  dente  d’  un  topo 
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l’adipe  della  cimice:  kummel ,  kummel,  vieni  dalla 
nube  immezzo  al  tuo  popolo. 

Condotta  a  termine  la  terribile  evocazione,  s’ode 
prolungato  romoreggiare  di  tuono  lontano,  e  dal  fondo 
della  grotta  si  sprigionan  tre  folgori,  ad  ognuno  dei 
quali  tien  dietro  una  strega,  delle  quali  la  terza  ve¬ 
nuta  dice  alle  altre. 

«  Sorelle  ecco  siamo  riunite,  disponiamo  a  nostra 
volontà  intorno  a  questa  fiamma,  la  vecchia  danza 
di  Macbet,  ed  intrecciato  tripudiando  ancora  una  volta 
lo  nostre  carole,  avanti  di  disparire  per  sempre. 

E  mentre  girano  saltando  attorno  l’altare  si  ode 
una  musica  senza  saper  d’onde  emani,  e  le  streghe 
cantano  una  loro  canzona.  Quando  ad  un  tratto  pro¬ 
rompono  in  risa,  ed  una  d’esse  esclama  - 

»  Tendi  gli  orecchi  o  Presidente  dagli  occhi  tur¬ 
chini  come  viola  -  Ella  s’avvicina:  Via  via,  sparisci, 
sparisci  !  - 

E  si  dileguano.  In  questo  un  coro  invisibile  di 
cantori  e  suonatori  di  cetra  fanno  echeggiar  l’antro 
colle  note  d’  una  severissima  musica  che  esprime  i 
canti  degli  spiriti  d’averno  che  annunziano  la  venula 
della  Sibilla  (i),  componendo  tutti  insieme  una  soavis¬ 
sima  melodia:  le  tenebre  son  rischiarate  dal  guizzare 
dei  lampi  in  mezzo  de’quali  in  atto  maestoso,  grande 
della  persona,  avvinta  dal  capo  ai  piedi  di  candidi  lini, 
quale  Michelangelo  la  dipinse,  comparisce  la  Sibilla 
di  Cuma  sciamando  in  tuono  dignitoso: 

«  Odi  profanimi  vulgus,et  arceo.  Con  qual  fron- 

(1)  Questa  musica  fu  composta  espressamente  per  questa  occa¬ 
sione  sulle  parole  di  Giulio  Moser  da  uno  dei  più  celebri  composi¬ 
tori  tedeschi  viventi,  Carlo  Eckert. 
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te  ardisci  o  temerario  pigmeo, di  penetrare  nel  cavo  del 
mio  monte,  a  sturbar  le  mie  cure  ? 

«  Sol  per  udire  la  tua  saggia  parola,  ho  ardito  di  ve¬ 
nirti  a  evocare  qual  preside  di  questo  popolo. 

«  E  chi  è  questo  popolo, e  quale  parola  desidera  udi¬ 
re  di  quelle  che  furono  registrate  nel  mio  volume? 

«  Questo  è  un  popolo  figlio  della  musa  la  quale 
consacra  la  forza  del  suo  ingegno  al  bello,  ed  avendo 
veduto  la  tua  immagine  così  sublime  dipinta  in  Va¬ 
ticano  dal  gran  Buonarroti,  si  sono  affollati  in  que¬ 
sta  grotta  come  tu  li  vedi  in  gran  numero  per  mi¬ 
rarne  dappresso  l’originale. 

«  Per  Stige,  stolti  che  siete*  ed  ogni  anno  mi  com¬ 
parite  dinanzi  in  tutta  la  vostra  stoltezza. 

«  Severa  donna  non  irritarti,  non  proferir  parola 
di  corruccio  con  quella  bocca  da  cui  emana  sapienza, 
rivelaci  piuttosto  l’oracolo  per  render  chiaro  il  nostro 
avvenire. 

«  Orsù  dunque  parla,  ma  sia  corto  il  tuo  dire  , 
chè  altrimenti  non  è  questo  il  mio  loco. 

«  Dinne  in  prima  se  il  nostro  Ponte  Molle  è  mi¬ 
nacciato  da  alcuna  rovina. 

La  Sibilla  pensa,  poi  siccome  invasa  dallo  spirito 
di  Pitone  enfaticamente  risponde  : 

«  Ponte  Molle,  Ponte  Molle  !  Pieni  di  rancore 
sette  e  sette  diversi  eserciti  di  artisti  verranno  galleg¬ 
giando  sul  mare,  ed  altri  si  strascineranno  sull’arco  del 
tuo  ponte  per  combinarsi  in  un’esercito  solo  Inglesi  , 
Peruani,  Affricani,  Annoveresi,  Russi,  Svedesi,  Savo¬ 
iardi,  Ungaresi,  Polacchi,  e  Spagnuoli,  ma  avanti  tut¬ 
ti  peregrineranno  su  questo  ponte  milioni  partiti  dalla 
zona  Germanica.  Conosci  tu  la  Storia  della  Torre  di 
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Babele?  Siccome  la  confusione  de’linguaggi  interruppe 
quest’opera  de’ giganti,  così  una  volta  in  mezzo  ai  flutti 
del  vino,  i  popoli  dalle  lingue  confuse,  spezzeranno  o 
Ponte  Molle  i  tuoi  pilastri.  Allora  il  Presidente,  non 
intreccierà  più  la  ghirlanda  dei  popoli  !  Quando  si 
seccherà  la  palma  della  pace  quando  sopra  nessun  petto 
splenderà  più  l’insegna  del  Bajocco,  allora  o  Ponte 
Molle  verrà  il  tuo  tempo  e  pagherai  il  tributo  alla 
vanità  ! 

«  Dinne  o  Sibilla  ciò  che  sarà  per  avvenire  del- 
1’  arte  vostra. 

«  L’arte  ?  È  vano  vapore!  L’arte  và  verso  il  pane* 
anche  voi  avete  lo  spirito  creatore,  e  francamente  im¬ 
prontate  le  vostre  imagini  in  pietra,  ed  in  bronzo  sian 
serie,  sieno  scherzevoli.  E  caldo  il  cuore,  fredda  la  ra¬ 
gione  !  Se  il  corpo  degli  artisti  s’aumenta,  allora  l’arte 
alimenterà  l’artista,  ma  l’artista  non  potrà  alimentare 
la  sua  famiglia. 

«  Ora  degnati  dirmi  quanto  tempo  porterò  io 
quest’ aurea  catena. 

«  Come  una  lucente  meteora  apparisce,  e  dileguasi 
nella  notte,  così  tu  ti  elevasti,  e  cosi  disparirà  la  tua  po¬ 
tenza.  Vedo  inoltre  scritto  in  una  delle  sette  stelle,  che 
quella  del  Polo  Artico,  forte  tira  questa  schiera  che  de¬ 
ve  lasciar  presto  dopo  di  se  l’Eterna  Città,  ed  anche  il 
Ponte  di  Bacco  cui  date  il  nome  di  Ponte  Molle,  ed 
anche  te  o  Presidente. 

E  questi  compreso  di  gioja,  tendendo  le  braccia 
verso  la  Sibilla,  oh  dimmi,  dimmi  esclama  ,  quando 
torneranno  ai  lor  tetti  questi  che  or  sono  miei  figli,  si 
alimenterà  negli  avvenire  la  fiamma  delle  arti  belle  che 
sempre  fu  accesa  in  Roma  ?  E  quando  la  fortuna  una 
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volta  avrà  spinto  questi  i  quali  oggi  sono  qui  congregati 
nel  freddo  Nord,  oli  chi  condurrà  o  donna  saggia  que¬ 
sta  mia  greggia  per  non  esser  sbranata  ?  No,  non  ti  la¬ 
scio  se  prima  non  mel  dimostri 

w  Mira  ! 

E  sì  dicendo  la  fatidica  donna  accennava  del  dito 
nel  fondo  della  caverna  ove  tirata  una  tenda,  in  mezzo 
ad  una  viva  luce  vedevasi  il  Monte  Parnaso  con  Apollo 
maestosamente  sedente  sulla  cima,  ed  a  destra  e  a  si¬ 
nistra  attorniato  dalle  nove  sorelle  figlie  a  Giove  e  a 
Mnemosina  (i). 

V. 

PREMIAZIONE  -  IL  BANCHETTO  -  I  GIUOCIII  OLIMPICI 
IL  RITORNO. 

L’antro  della  sibilla  è  deserto  :  tutti  accorrono 
a  prender  posto  per  trovarsi  presenti  ad  un'altra  ce¬ 
rimonia,  e  tosto  han  riempito  un’ampio  spazio  sca¬ 
vato  dalia  natura  tra  grotta,  e  grotta:  su  d’un  pog- 
getto  isolato  che  sorge  nel  mezzo  a  quella  specie 
di  piazza  sotto  una  tenda  di  raso  bianco  posta  su 
quattro  assi  sostenuti  da  altrettanti  artisti,  sta  il  Pre¬ 
sidente  attorniato  da  tutto  il  suo  seguito.  Squillali 
le  trombe,  e  si  fa  udire  una  melodia  di  strumenti 
a  corda  a  piè  del  poggetto. 

Dopo  brev’ora,  il  Presidente  volto  all’adunanza, 
comincia  a  parlare  rendendo  tributo  di  lodi  a  coloro 
che  eransi  mostrati  nel  corso  dell’ anno  infaticabil- 

(1)  Questo  tableau  vìvent  composto  di  dieci  persone  analoga¬ 
mente  vestite  era  fatto  secondo  il  dipinto  del  Monte  Parnaso  di 
Raffaello,  esistente  nelle  Camere  Vaticane. 
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mente  zelanti  per  il  prosperamento  della  società,  in¬ 
coraggiandoli  a  seguitare  a  rendersi  benemeriti  dell’ 
incremento  della  medesima  ,  affinchè  altri  dietro  il 
loro  esempio  prendan  coraggio.  Ed  aggiunte  su  que¬ 
sto  tema  altre  molte  parole,  un  paggio  portava  una 
dorata  cassetta  contenente  le  decorazioni  di  cui  dove¬ 
vano  essere  fregiati  i  designati  personaggi,  ai  quali, 
chiamati  ad  uno  ad  uno,  da  un  ciambellano  veniva 
appesa  al  collo  la  decorazione  che  loro  si  conveniva 
secondo  il  merito. 

E  fu  in  questa  occasione,  che  or  sono  tre  anni 
il  celebre  Alberto  Torwaldsen  uomo  del  di  cui  nome 
Europa  tutta  risuona,  ed  or  non  ba  molto  rapito  ai 
vivi,  posto  un  ginocchio  a  terra  dinanzi  al  Presidente 
ne  riceveva  una  decorazione,  e  le  vecchie  sue  tem¬ 
pia,  venivan  cinte  della  corona  di  Dante  in  mezzo 
agli  applausi  di  popolo  numeroso. 

Terminata  la  premiazione,  si  apriva  la  folla,  e 
s’avanzava  un  corteggio.  Due  Mandarini  cinesi  ve¬ 
nivano  innanzi  tutti  recando  su  dei  cuscini  due 
dorati  salsicciotti  ,  dopo  un’  uomo  vestito  d’  am¬ 
pia  cappa  di  stoffa  d’oro  con  la  testa  rasa  ,  e  solo 
adorna  di  un  lungo  ciuffo  che  scendevagli  fin  die¬ 
tro  le  spalle,  e  con  due  baffi  che  giungevagli  fino  ai 
petto,  avanzavasi  portato  su  d’un  seggio  da  quattro 
vestili  alla  chinese. 

Era  l’ambasciador  della  China  che  a  nome  della 
sua  nazione,  veniva  a  rendere  tributo  d’onore  al  Pre¬ 
sidente  della  società  di  Ponte  Molle,  ed  a  pregarlo 
a  volere  stringere  alleanza  ancora  con  quelli  del  suo 
continente.  Giunto  a’  piedi  del  monticello  scese  dai 
seggio,  ed  incrociate  le  mani  sui  petto,  chinatosi  lino 
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a  terra  cominciò  tra  lui  ed  il  Presidente  un  discorso 
così  stravagante  in  lingua  chinese  che  le  di  loro  pa¬ 
role  vennero  soverchiate  dalle  risa  di  tutti.  In  ulti¬ 
mo  V  ambasciadore  offriva  al  Presidente  in  dono  i 
due  salsiciotti  dorati,  e  ne  riceveva  in  cambio  la  de¬ 
corazione  della  società. 

Fermata  così  alleanza  con  la  China,  in  mezzo 
alla  melodia  degl’istrumenti,  il  Presidente  accompa¬ 
gnava  l’ambasciatore  al  banchetto,  e  ciascuno  assettato 
al  suo  posto,  venivano  da  quegli  artisti  a  ciò  desti¬ 
nati,  recate  le  mense.  Se  Pallegria  dominasse  in  quel 
pranzo,  sei  pensi  il  lettore  che  conosce  già  i  convitati. 

Intanto  nelle  grotte  o  per  P  adjacenti  pianure 
all’ombra  degli  alberi,  o  di  qualche  diruto  muro,  o 
sotto  i  macigni  sporgenti,  tutta  la  gente  accorsa  che 
non  aveva  alcuna  parte  alla  festa,  prendeva  cibo  riu¬ 
nita  in  brigate. 

Terminato  il  pranzo,  quelle  35o  persone  com¬ 
ponenti  la  festa  si  ponevano  in  ordine  siccome  nella 
mattina,  ed  il  Presidente  rimontava  sul  carro,  e  tutti 
avviavansi  ad  una  pianura,  ov’era  stato  fatto  uno  stec¬ 
cato  con  palizzate,  ed  ove  dovevasi  dare  incoraincia- 
mento  ai  giochi  Olimpici. 

Sul  carro  del  Presidente  che  stava  di  fronte  al¬ 
l’agone,  erano  i  premj  da  darsi  ai  vincitori  consistenti 
in  vasi  etruschi,  pipe,  tavolozze,  ed  altri  simili  og¬ 
getti.  Fu  posto  su  d’  un  cavalletto  un  bersaglio  di 
carta  ov’era  effiggiata  una  grande  caricatura,  e  prese 
dai  concorrenti  lunghe  aste  e  postisi  a  determinate 
distanze,  correndo  le  gettavano  contro  quella  figura  e 
non  cessarono  che  quando  dalla  furia  dei  loro  bracci 
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non  fu  lacerata  del  tutto.  Questo  gioco  lo  chiamavano 
la  morte  del  recensente ,  o  del  mordace  critico. 

Altro  esercizio  fu  la  corsa  a  piedi,  ove  molti 
dettero  prova  di  loro  sveltezza  ,  e  di  loro  velocità 
nel  correre.  Quindi  vennero  varj  drappelli  di  ca¬ 
valieri  che  fecero  molte  corse  a  cavallo,  nè  i  somieri 
andarono  esenti  dal  dover  dar  prova  di  loro  bravura, 
che  anzi  ve  ne  furono  dei  tanto  arditi  da  cimentarsi 
alla  corsa  cogli  stessi  cavalli. 

Erano  presso  al  lor  termine  i  giochi,  quando  il 
cielo  oscurossi,  e  cadde  una  spessa  pioggia  che  però 
fu  di  breve  durata.  Allora  tutti  corsero  ai  loro  le¬ 
gni;  la  pianura  si  sparse  per  ogni  dove  di  persone 
che  cercavan  ricovero,  che  si  appiattavano  sotto  gli 
alberi,  di  cavalli  che  fuggivano  a  pricipizio  montati 
dai  lor  cavalieri,  ed  alcuni  ancora  da  due. 

Il  corso  di  tutti  era  diretto  a  Torre  de’  Schia¬ 
vi,  e  là  convenivano  da  ogni  parte  come  centro  di 
comune  riunione.  Ivi  era  cresciuto  il  numero  degli 
spettatori  che  a  piedi  e  nelle  carrozze  erano  accorsi 
nel  dopo  pranzo  per  vedere  il  ritorno  degli  artisti. 

L’aria  cominciavasi  ad  imbrunire,  la  pioggia  era 
cessata,  ed  i  ganimedi  avevano  sotto  il  tempietto,  nel 
luogo  stesso  della  mattina,  portato  altro  vino  che  in 
giro  distribuivano  ai  circostanti.  —  Era  soppraggiunto 
un  drappello  di  dragoni  Pontificj  a  cavallo;  la  gen¬ 
darmeria  della  società  scortili  appena,  si  fece  tutta 
d’intorno  a  loro,  e  prese  per  le  redini  i  cavalli,  con 
somma  effusione  d’amore  invitò  i  dragoni  a  discen¬ 
dere,  e  gridandosi  tutti  fratelli,  li  condusse  nei  sot¬ 
terranei  del  tempio,  e  la  bevvero  tutti  insieme  con 
grandissima  festa.  Sopra  intanto  si  cantavano  a  tutta 
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gola  canzoni  tedesche;  le  trombe  squillavano,  i  tambu¬ 
ri  battevano:  quando  fu  notte  il  Presidente  aringo  di 
nuovo  e  per  l’ultima  volta  al  popolo,  ed  accese  nume¬ 
rose  torcie  a  vento  cominciarono  ad  avviarsi  alla  città. 

Questa  fu  la  scena  più  bella,  con  cui  si  dette 
corona  a  quella  quantità  di  scene  variate  che  aveano 
avuto  luogo  nella  giornata:  tutto  ricuopriva  una  densa 
oscurità:  stando  sulla  Torre  de’  Schiavi  si  vedevano 
errare  pei  piano  varie  torcie  che  per  diverse  dire¬ 
zioni  tendevano  tutte  ad  una  meta  comune:  la  stra¬ 
da  postale  era  ripiena  di  gente,  di  cavalli,  di  carrozze, 
e  di  carri  da  dove  vedevansi  uscire  in  confuso  le  ac¬ 
cese  fiaccole  al  cui  rossastro  colore  distingueansi  per¬ 
sone  a  bianco  vestite,  o  bianchi  cavalli  ,  o  cimieri 
di  piume  svolazzanti  per  l’aria,  che  sparivano,  e  riap¬ 
parivano  di  quando  in  quando  in  mezzo  ai  globi  di 
denso  fumo  che  mescolandosi  alia  polvere  sollevata, 
velava  tutt’  all’intorno  d’un  caldo  fosco,  nascondendo 
ogni  oggetto  in  una  densa  ed  incerta  nube. 

L’orrore  delle  pianure  circonvicine  deserte,  un 
cielo  color  di  piombo,  e  le  grida  che  da  lungi  si  sper- 
deano  per  l’aria  producevano  un  tutto  insieme  di  ter¬ 
rore  e  maestà. 

A  Porta  Maggiore  s’estinguevan  le  faci;  la  gioja 
cominciata  al  sorger  del  giorno,  toccò  verso  il  suo 
termine  circa  la  prima  ora  di  notte. 

—  Un’  italiano  che  fuvvi  presente  ,  raccozzò 
insieme  queste  scene,  persuaso  che  la  di  lui  penna 
non  ha  che  freddamente  ritratto  quanto  egli  vide. 

L’Autore  di  questa  Relazione  intende  di  giovarsi  del  diritto 
di  proprietà  convenuto  fra  gli  stati  Italiani . 


